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I ' 

' ' . ' r 

AP • Cristoforo era- un uomo Tn sir i quaranl’ an- 
ni , allo , smilzo , secce , cou una faccia pallida ed 
aggrinzila^ che terminava in una fronte sporgente c 
bernoccoluta, sotto la quale starano due buchi neri, 
stretti , cisposi , che in tult’ altri si dicono occhi , 
meno in costui , per lo quale non saprei come dia- 
volo chianjarli. Egli areva leggicchiato qualclic libro 
di medicina: arcra assistito a qualche lezione di do- 
tomia : era stato presente quando il dottor fisico gra* 
remente tastava il polso alla sua donna, e lo aveva 
inteso spesse volte ragionare in medicina , tuttoché 
poi non avesse potuto salvarla da un annoso malo- 
re. Ma come D. Cristoforo era un uomo di poca 
mente , non sapeva che il medico non è il ciarlone; 
nè chi parla in medicina con grazia e spcditamcole. 
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ma colui che o salva gli ammalali o , se non lo pos- 
sa , ne prolunga la vita , senza mandarli in due colpi 
ad Acheronte; egli lo credeva a quante pappolate gli 
vcnivan fuori improvvisale , ovvero per altra ragione 
le dicesse ( e ce ne potevano essere delle altre ) un 
oracolo ; e poiché il dottore diceva male assaissimo 
dell' omiopatia, D. Cristoforo la scomunicava , e uden- 
done parlare qualche volta favorevolmente, faceva un 
sogghigno, ch’era una grazia su quella faccia di stu- 
pido. 

E spesse volle, avuti in mano alcuni argomentuzzi 
del signor dottore, il nostro D. Cristoforo voleva com- 
battere r omiopatia : sventura eh’ egli non si avesse 
ascoltatori ! e chi volea sentir quelle lunghe filastrocche 
eh’ egli ripeteva ogni volta 7 aveva per altro ascolla- 
trici , cd erano la sua donna sorda di un orecchio , 
da non sentire una cannonala , ed una donnaccia lu- 
rida e bisunta , la sua cameriera , la quale, quando 
D. Cristoforo cominciava quelle intemerate contro la 
omiopatia , s’addormentava. Ecco dunque 0. Cristo- 
foro condannato a far soliloqui : ora sciamava cen- 
tra la ignazia, ora centra la noce vomica , ora cen- 
tra la brionia, e lodava a ciclo il reobarbaro, eh’ ei 
masticava da quattordici anni per un impedimento che 
aveva ncU'andar di corpo, senza averne ricavato nien- 
te. Un giorno essendomi imbattuto in lui mentre mi 
dirigeva al nostro camposanlo, gli dissi: Eh! D. Cri- 
stoforo , vorreste venir meco? io vado al camposanto, 
per vederlo, s’intende già: - Volentieri risposo, e sali 
meco in vettura. 

Era una di quelle belle giornate di autunno , quan- 
do il verde degli alberi ed i venti vespertini invi- 
tano al diporto, ed aprono l’anima a quelle svariale 
impressioni, inesprimibili con parole , ma dolcissime 
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e deliziose. Il sole già era tramontaio, e sul litnilaro 
dell'orizzonte qualche nuvoletta rancia spinta dal ven- 
to della sera ne rifletteva 1’ ultimo raggio , quasi ad- 
dio alla terra , mentre 1' usignuolo scioglieva la sua 
dolce cantilena piangendo la luce che si moriva. Da’ 
monti che ehiudoau il mare dalla parte dell' ostro- 
sorgeva la luna col suo argenteo raggio ad illuminare 
quella funerea campagna. 

Arrivati che fummo ad un viottolo che mena a que- 
sta novella necropoli, scendemmo di vettura, e taci- 
ti taciti io e D. Cristoforo eaniminavaino ammirando 
quella scena campestre ^ que' luoghi ameiHssioH , se 
non ridenti, mentre la voce inamabile del gufo trat- 
to trailo s’ udiva , nunzia del vicino sepolcreto : e 
già giungevamo' alla cinta dell' edilizio solenne, quan- 
do un roiuorc corno di ruote ed un |mrl'to ci mos- 
se a volgerci là donde pareva che venisse. Era un 
carro funebre, clic ci passò da presso e sparve a’ no- 
stri occhi sotto la porta del caiuposanlo. .Uopo pochi 
minuti, eccoci giunti ... ed un cappuccino vestito 
di stola, con due scaccini a’ fianchi clic sorreggevano 
due lampioni , veniva benedicendo’ quo’ cadaveri cac- 
ciati dal cavo del carro da un uomo Iwido e schi- 
foso ed io e D. Cristoforo li zitti zitti come 

due sentinelle tcdcsclie . . . c lienedelti che cbbeli^ 
e pregata la pace alle anime di ({ue’ trapassati , si ri- 
trasse e sparve. Noi ci avvicinammo a que’ caduvert 
stesi cosi per terra alla rinfusa, e I). Cristoforo tre- 
mando ini diceva: Andiamo, andiamo, cliè mi si gua- 
sta la fantasia, e non dormirò stanotte. - Oli! tu qui, 
avvisandomi in un giovane medico mio amico. - Si , 
ho accompagnalo un bimbo bello come il sole, morto 
di tosse convulsiva : eccolo , e ce lo veniva mostran- 
do : eccolo , non senza lagrime disse , ci sembra un 
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aagioletlo che dorme nella pace. In fall! era no bel 
bambino sa i quallro anni, con nna boccaccia semi- 
aperla, ed no par di manine londe, ed una chioma 
bionda ed inanellala , che giaceva sleso sulla bara. 
Oh ! disgraziato dìss’ io ! povera mamma ! vederselo 
rapire quando schiudeva il primo sorriso d'amore! Sìy 
disgraziata davvero ! replicava l'amico dottore : niun 
farmaco giovò per quella maledetta tosse; anzi io mi 
credo che l’avessero fatto morire; ei non lo sarebbe 
se fosse stata lasciala a se stessa la natura. Eh! disse 
D. Cristoforo , eh ! forse avrete od avranno tras- 
curato r ipecacuana e 'I miracoloso balsamo del to- 
lìi , e chi sa che avrii preso . . . questi sono rimedi 
eroici per questo male. Che ipecacuana e tolù, repli- 
cò il giovane , mi andate dicendo I qual possanza è 
la loro ! egli fu morto proprio da’ rimedi che enco- 
miate. Oh la nostr’ arte è oscura ! ci vorrebbe qual- 
che riforma! . .Sì, diceva D. Cristoforo , ma . . . sca- 
sate . . . sì . . . oscura ... ma questo bimbo è morto 
di tosse convulsiva? . . . essa mi sì dovesse appiccicare 
addosso , che io sto ben conciato . . . per l’amor di 
Dio! ... Eh via, via, diss’io . . . non dir corbelle- 
rie. Ed ecco una donzella a’venti anni, morta a quanto 
pareva di tisichezza. Le sue membra un dì sì rigo- 
gliose di vita e sode e tonde e bianchissime . . . i 
ìnstecchite , smunte , cadenti , e quella bocca che un 
dì sì schiudeva a leggiadro sorriso e lusinghiero, semi- 
aperta e mata di favella. D. Cristoforo, vedi là sullo 
sterno che largo vescicante, ed immagina che rimedi, 
che beveraggi ingollò costei; ma ... . come vedi, è 
morta. 

E di grazia, quest’ altro, Andrea? ( così sì chiama- 
va il giovane medico ) - Sì . . . . morto di tifo stu- 
pido (ftbbrc adinamica - E come tante morsicature 
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di sangnisnghe? il tifo stupido si cura dcbilìlando lo 
infermo ? da quanto tempo in qua si è riformata a 
questo riguardo la pratica? • povera medicina! . . . 
Anzi , replicò Andrea , poveri noi che vi rimettiamo 
il cuoio! il cuoio, mi capisci! (1) 

£ quest’ altro qui 7 E morto di apoplessia , che 
non valsero a domare le molte libbre di sangue , nè 
i piò violenti purgativi ! Ma , vedi sventura ! ci non 
sarebbe morto se non avesse intesi tutti que’ ciarloni 
che vanno suggerendo metodi e farmachi agli amma- 
lati , senza , come s’ intende già , conoscere un’ ette 
di medicina : di questa mal educata razza ne abbon- 
diamo ! Questo disgraziato , devi sapere , era amma- 
lalo di vertigine : avea preso non so quanti medica- 
menti in polvere , in pillole , in estratti ; di roob 
poi, di sciroppi, di ferrici^ di mngnesiaci^ di ... . 
non te ne dico niente... come niente della enorme quan- 
tità di ioduro: rimedio, a quanto sembra, in moda, tal- 
ché diflicilmenle troverai qui de’ morti che non ne ab- 
biano piene le ossa (2). Egli dunque, per rivenire sul- 
r argomento , da dieci anni ingollava farmachi : ma 
che? la malattia non dava indietro di un passo! ... in 
fine si restò dal prendere tante medicine , e serbando un 
discreto modo di vivere, tirava avanti. Ma ecco là i 
ciarloni, ì critici , i pseudo-medici , eh 1 no , vi do- 
vete curare , vi dovete cavar sangue dalla vena , e 
questo, e quello . . . insomma fecero tanto che’l povero 
1). Giovanni (cosi si chiamava) accondiscese; si ca- 
vò sangue , prese non so che diavolo di rimedio , 
due giorni passarono e mori di mal di gocciola . . . 
E questo altro? — Di pnlmonia. — Guardate un po’ 
il destro costalo ? è livido, si è gangrenalo .... E 
salassi (3) e sanguisughe , glie ne prescrissero ? dis- 
se D. Cristoforo. Eh! che no ? — Ed è morto? — E 


Digitized by Google 


— X — ^ 

morto, non lo vedete qui steso a’ nostri piedi fradi' 
ciò . . . non sentile qual delizioso odore ne esala?. < 
E questa donna ? par proprio viva 1 . . . . come 
mori costei ?. . . . Di febbre puerperale. .- £ si . . . forse ella 
sarà stata carata omiopatieamente... eoa quelle paffat* 
tolcUe di zucchero. - Cbe omiopatieamente ! rispose é . . 
ella tiene il ventre crivellato dalle mignatte , le mani 
e ì piedi trafitti dalla lancetta . . . ella è stata co- 
rata dal dottor N e sapete che amico cordia- 

le è costui deir omiopatia ! Qipperi ! le vuol bene , 
come il cane la mazza ! Insomma , disse D. Cristo- 
foro , indispettito , morti omiopatici non ve ne so- 


no? per Dio! ! . . . . Forse, disse Andrea, ca^nteran- 
no certo qui però , tra questi , neppure uno 


. ma aspettate . . . Giorgio Giorgio? ... Ed ec- 
co comparire un uomo pingue e basso , con uno stop- 
pino acceso nella manca mano. — Chi mi vuole? — ^ 
Vieni qui . . . disse Andrea, vi capitano qui, .tu ebet 
sei il fac-tolum del camposanto, morti • • • ( vittime,, 
viltiine, dite meglio, gridava D. Cristoforo... ed io, 
vi volete tacere 7 ) morti carati con la medicina omio-: 
natica, che ti ha salvato da quella benedetta tosse, se 
bea ti ricordi, è già un anno?.. . No, rispose Giorgio,, 
non mal , chè i credenti, i clienti, i seguaci di que- 
sta medicina non vogliono, anche cosi fosse stabilito, 
morirsi: e quando per disgrazia, come deve avveni- 
re a tutti , la malattia minaccia un po’ da vicino, e 
cerca superare il rimedio, o quando non cessa tra le 
venliquatir' ore ... si caccia via 1’ omiopatista, Tim-r 
postore ... e si ricorre allullopalia . . . che in que-, 
sii casi .precisamente li salva tutti ve’ ! . ... te li 
concia ben bene .... dopo d'aver deriso e calun- 
nialo spesso spesso il primo metodo .... dopo 
di aver detto quel troppo tardi , vai dire , eh’ essa 
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non è giunta a tempo , eh’ essa poteva lare assaissi- 
mo , poteva far miracoli ... E così è , che moren- 
dosi costoro , mi pare sieno morti allopaticamente , 
n’ è vero , D. Andrea 7 ... e di questi ne vengo- 
no assai ad ingrassare i cavoli ed i broccoli. 

Fatto questo esame necrologico , e data la buona 
notte al povero Andrea , che veniva ravviando le bionde 
ciocche di capelli al bambino estinto . . . cui guar- 
dava lagrimoso e per la ultima volta !... voltate le 
spalle uscimmo alla campagna che cinge il sepolcreto. 

£ già la lupa era alta e illuminava mestamente quel 
luogo di pianti e di dolorosi alletti : tra 1 cipressi 
e i salici incurvati sulle tombe di bianchissimo mar- 
mo , quasi volessero dare il bacio della pace a chi 
vi dorme , e susurranti pel vento della notte , sco- 
privamo il mare lontano lontano, e sentivamo il fra- 
gore delle onde. L’ orologio batteva la mezzanotte 
... ed io , D. Cristoforo .... che te ne pare di 
quest’allopatia? . . muoiono gli uomini co’ salassi, con 
r ipecacuana , col clicrmes , co’ purgativi , co’ vesci- 
canti , cc. , ec. , ec. . . . essi muoiono , quando la 
malattia è gravissima (4) . . vai dire , quando la na- 
tura non ha forza di reazione... eh’ è quanto dire... 
che il medico non cura egli le malattie ... . eh’ è 
la natura , le cui leggi non si conoscono ancora, nò 
è concesso al mortale limitarle . . . come fai tu, quan- 
do credi all’ inazione degli atomi omiopatici . . . o 
sostieni che la natura non possa cosi reagire o non 
voglia . . . quando pretendi la onnipotenza del salassi 
e de’ purgativi. (5) 

Non giù , caro il mio doltoruzzo, che gli omiopa- 
tuti riprovino assolutamente l’uso moderato e giudi- 
ziosamente fatto di amministrare l'olio di ricini, di far 
praticare il salasso, di prescrivere qualche bagno, di or- 
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dtnarc la polvere dell’ i}>ccacuaoa , no , caro amico , 
elleno son queste ignoranti calunnie sparse ad arte 
fra i tuoi pari , che tengono fermo , anzi fecero vola 
solenne di non legger mai una riga di scritte che Irat* 
ti di omiopatia , e di vedere i fatti che eadono tut- 
togiorno sotto i loro occhi : eglino hanno il bene- 
detto prurito di voler parlare di tutto senza cono- 
scere niente , di voler sindacare 1’ omiopatia sol per- 
che gli allopatisti ne dicono quanto male possono , 
( che logica, che senso comune! ) e la vestono del- 
le forme più ridicole che mai : cosa peraltro da non 
fare meraviglia a colui che tenendo un po’ di sale in 
zucca, sa valutare gl’interessi dciramor proprio e del 
guadagno. Che se, caro il mio Aristarco., tu ti fossi 
dato pensiero di leggere non dico altro che i discorsi 
del D.*’ Romani, dottissimi discorsi, veduto limpida- 
mente avresti quanto ti ho detto , e ti saresti convinto 
della ragionevolezza sua. E se senti sciamare gli omi- 
patisti contro l’uso de’ purgativi , degli emetici, de’ sa- 
lassi, tn devi dire, seppure bai un tautin di logica, 
ch’eglino gridano contro l’abuso die se ne fa, contro 
la rutina dd medicare d’ oggidì , la quale è tant’ oltre 
andata, che dimenticando ogni precetto del'divino Ip- 
pocrate e dellantichità, de’ moderni clinici più riputati, 
crede che non vi ha malore per acuto , per grave, per 
dubbio, per leggero, per oscuro che si sia, clic essa non 
lo curi a furia di purglie , vomitivi , salassi , vescica- 
tori. 11 quale trattamento irrazionalissimo e roulinier 
della razionale (6) e trascendentale scienza, spesse volte 
precipita gli ammalati in assai malori, orrendi, indo- 
mabili , che avrebbe evitati senz’altro , serbamlo un 
metodo più ragionevole di cura , mentre gli ammalati 
e la famìglia ne imputano il tempo, il sole, le stel- 
le, la luna, il diavolo . . . c dìe so io. - 
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E quanto dici d’ Ippocrate , lo hai capilo , lo ca- 
pisci , lo hai mai letto ?... Hai studialo ne’ suoi 
scritti la legge de’ simili 7 hai letto nelle sue ope- 
re que’ luoghi dove tratta dell’ ileo, della strangnria, 
della cerebrite , della pulmonia , della congelazione 
de’ piedi , del colera ? dove riluce la stessa legge 
rhe malamente confondi (7) 7 Hai letto Galeno (8) 7 
Hai letto il Baglivi , (9) e ’l Brera I’ hai letto , e ’l 
Bronssaìs e l’Hufeland? . . • Hai letto il Bau, il Bi- 
gel il Simpson, il Rasori e l’Orfila, il quale con auda- 
cia senza pari si lasciò uscir di bocca (risum teneatis 
amici ! ) di voler sottòmettere ad esame clinico un 
Anemanno qui tra le nostre mura di Kapoli? .... 
Hai letto le opere di costoro in cui è scrìtta a ca- 
ratteri cubitali la nullità della medicatura allopatica, 
l’incertezza de’ suoi dommi e delle sue leggi, la fal- 
lacia de’ suoi’ melodi, l’immensa stima in che vien te- 
nuta r omiopatia , questa medicina da nulla per 'Co- 
lui che non ha occhi nè testa? 

£ quella medicina razionale (10), perlaquale sei 
. addivenuto un energumeno , della quale .vuoi parlare 
senza mai nè leggere nè vedere un sol fatto , che si 
vanta conoscitrice esimia de’ rimedi, sa ella mai che 
diavolo è il roob di Laffecteur y sa ella clm diavolo 
è la polvere di James, questo gran cavallo di batta- 
glia in tutte le malattie acute, di tutte le malattìe non 
l>en conosciute?. . . di’, rispondi, caro aristarco, ama- 
bilissimo critico, solenne persecutore d’ogni scientifi- 
co progresso? . . .<£ sapresti tu indicarmi la vir- 
tù della cicuta ?... sapresti dirmi qual è il ri- 
medio contro r epilessìa adattato , eflìcace , in quel- 
la immensa farragine che ce ne addita l’ arte saluta- 
re 7 sapresti tu dirmi qualche cosa rìgnar- 
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daote la china, il ferro? . . . T! di' grazia, giacché 
la medicina allopatica non eònaisle io altro che oel- 
r imitazione della crisi della natura, ha ella poi sta- 
bilite le lc 0 gi secondo le quali avviene questa crisi, 
secondo le quali bisogna imitarla? . . mi saprebbe ella 
dire dopo tant’anni d'anatomia patologica ( 1 1 ), quando 
si risolve un’ encefalite con un’ epistassi, quando una 
bronchite con un profuso sudore ... e di conseguen^ 
za quando debba l’ arte in simili casi provocare il su- 
dore ed imitare l’ epistassi? . . . Dite, dite, D. Cri- 
stoforo ?... vi è scesa la lingua in gola? . . dite un 
poco , perchè 1 ’ acqua di calce encomiala da alcuni 
pratici nella cistite cronica , da altri vien proibita , 
anzi cacciata dalla pratica? Leggete le opere d'un Q- 
rillo (Materia medica) il quale la vuole assolutamente 
proscritta; leggetele per amor Dio; leggete gli allo- 
patisti, gli allopatisli almeno, prima di fare il saccen- 
Uizzo! Perchè un Broussais cura il coleroso col metodo 
antiflogistico, e Magendie col metodo opposto?.. . . 
perché tanta disparità nella mira del tic doloroso," di 
quest’. orrendo spasimo della faccia? . . ..perchè in tan- 
ta ricchezza di farmachi e sperimerHati si è ridottala 
razionale allopatia a recidere il nervo ammalato', a 
eaustigarlo 7 si è ridotta dico , ad un mezzo da dispe- 
rato e degno de’ barbari? . . perchè non con\engono 
ancora i medici nelb cura del tifo? . . .( 12 ) perchè 
nell'apoplessia non sanno fare meglio degli antichi? . . . 
perchè nel diabete zuccherino, in questa malattia in cui 
si fonde io zucchero la economia animale, vi ha tanta di- 
sparità?... perchè?., rispondi, rispondi di grazia?.. Eh, 
sono svanite le tue certezze, è finita la scienza della vir- 
tù de farmachi! (13) E finita la razionalità^ il trascen- 
dentalismo di questa tua scienza , per la quale sei addi-' 
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Tcnnfo nn campìnnc degno di sedere alla tarola d’ Ar- 
to ? Senti, senti, mio caro aristarco, senti come dice 
quel inediconzolo di Hicliat parlando della materia me- 
dica allopatica , di questo grande arsenale , dove sono 
riposte le armi che combattono tutti i malori, le più 
ben temprate armi e sperimentate, le più sicure. Essa 
(la materia medica, la terapeutica) è un incoerente ac- 
cozzamento di opinioni, aneli' esse mcocrenti . . . .essa 
non b mica una scienza per uno spirito metodico, ma 
piuttosto un ammasso informe d’idee inesatte, di osserva- 
zioni puerili, di mezzi illusori, di formole concepute biz- 
zarmmente e poste alla rinfusa . . . Si dice, continua 
egli, che la pratica della medicina è ributtante, io dico 
dippiù, essa sotto certi rapporti non è degna di un uomo 
ragionevole , quando se ne vogliono approfondire i prin- 
cipi nella nostra materia medica (a). Ecco f iimoran- 
ie mediconzolo ! Peccato, D. Cristoforo , die sii sce- 
so campione novello delVallopatia snU’arena in cui si 
combatte per la causa dell’ umaniUt sofferente tanto 
tempo dopo ! Peccato che i tuoi argomcntuzzi sopra 
Ippocrate, sopra Galeno, sopra l’allopatia in gene- 
rale sono sorti oggidì ! peccato .... non vedere a 
fronte di un Bichat un D. Cristoforo ! Sai tu ebe fu- 
rore , che chiasso ne sarebbe nato 7 . . E , vedi sven- 
tura anche un Bordeu , quest’ altro scimunito inci- 
to , ti è contrario! . . . Egli dice : Si conosce anco- 
ra come agiscono i rimedi? (b). Vedete là , con tutta 
la^ sua dottrina, noi sa!... Oh se tu fossi vissuto oggi, 
mio caro Bordeu , avresti appreso da D. Cristoforo 
che la terapeutica allopatica lo conosce benissimo j 

' * *• * . 1 ; i 

(a) Bichat , Anatomìe géni'rale , considérat. génér, 

(b) Bordeu , Rechcrches anafomitjues. ^ 


Digitized by Coogle 


XVI — 

cbè essa sa che l' ipecacuana fa Tomilaré , il rabar* 
baro è un pargativo , la belladonna un calmante , V op> 
pio un sonnifero; che il ioduro di potassio è un deo- 
struente , la noce vomica serve per l’ amanrosi e per 
le paralisi , il roob per depurare il sangue , l'acqua 
ferrata per rinforzare lo stomaco , l’ acqua sulfurea 
per... e cos'i non finirebbe mai l’immensa scienza di 
D. Cristoforo di darti que’lumi che mancavano al tuo 
secolo ( non progressista , nè illuminato ) e manca- 
vano a te , che alla fine non mi sembri poi quel 
grande clinico e sommo filosofo che ci vuol dare a 
divedere la storia!... £ se sapessi, D. Cristoforo, 
gli antichi medici , quelli che vissero prima di un 
Bordeu , e di un Bicbat , ti metteresti a fuggire , per 
quello che si lasciarono uscir di bocca su questo ar- 
gomento.' E vedi là quello stoi-diCo d’Ippocrate, quan- 
do definiva la scienza medica ars longa? .... allo- 
ra dovevi tu sorgere e mostrargli l’ immensa- fiicilt- 
tà della terapia , la somma conoscenza de’ suoi mez- 
zi .. . un purgante , un salasso , due mignatte , il io- 
duro di potassio , il nitro, il tartaro emetico, rimedi 
bene studiati , ( fra 1’ altro il nitro poi del Dottor 
J6rg!l ) . . c si è arrivato ... qualche po’ di chimica 
organica , eh’ è passato il vezzo dell’ inorganica , il 
vezzo Boeraviano ... e si è medico, . . e si curano 
le malattie. ^ 

Senza fallo si curano, poco importa se poi si gua- 
riscano !... Di qui ad altri otto giorni ognuno po- 
trà addivenire medico .... il purgante quando si ha 
la lingua sporca . . . i salassi nelle apoplessie e nelle 
{logosi ... il ioduro nelle malattie umorali ... il sol- 
fo nella rogna ... il nitro nelle febbri reumatiche . . . 
l’acqua ferrata oc’ languori di stomaco ... la magne- 
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sia negli aconcerli biliosi ... le sangaisuglic all’ ano 
nell' eaiorroidi . . . i vescicanti, i scloni, l'olio di man- 
dorle dolci (14) .. . allegramente, U. Crisloruio, g'ùi 
la riforma oniiopatica! Toiuiopalia è un affare da nien- 
te . . t . allegramcnto gran campione di questa scuo- 
la, cliè di qui a pochi di il tuo valletto diverrà dot- 
tore. . . . allegramente, poiché alla line ahhiumo vi- 
sto che V experimcnltint perìculosum d' Ippocratc è una j 

corbelleria , giacché i rimedi si sperimentano sugli I 

aumialali . . . cosa al certo giovevolissima , anzi che i 

pericolosa! . . la medicatura si riduce a' pochi ri- ì 

medi già detti .... allegramente ! Vada lungi da 
noi rAnemanno, questo incommodo riformatore . . 

. . . godiamo , godiamo , profittiamo del tempo ! ! 

Lungi da noi altri la voce di un Rau , di un Gross, 
di uno Stapf, di un Haubold e di tanti altri clinici 
d' Europa e del mondo intéro , i quali disertando dal- 
l’ allopatia, vennero ad arrollarsi sotto gli stendardi 
della scuola riformata . . . chiudiamo gli occhi a tante 
cure, a tante cliniche che la saviezza de' governi ven- 
ne ergendo al solenne pensiero dell’ Anemanno .... 
chiudiamo gli occhi a tulle le opere che dettarono 
sommi pensatori . . . a’ giornali cui sono aflìdali i più 
laminosi esempi della pratica omiopalica .... chiu- 
diamo gli occhi a tutto , mio caro D. Cristoforo , 
e restiamo paghi degli antichi errori!! Né vale che 
un Brera (15), questo illustre medico della Penisola, 
ed un Broussais avessero stimato come un gran vero 
l' omiopatia , una riforma necessaria ne’dubht sempre ■* 

crescenti c nelle tenebre che si addensarono e si ad- 
densano ogni di intorno al tempio d’ Esculapio ... _ ^ 

Non valgono nulla questi clementi , nulla la storia • ' ' 

innanzi a le , caro D. Cristoforo . . . Noi cc ne sta- 
remo paghi alle nostre cinquccentomila sanguisughe, 

b 
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a’Dostri ventimila purgativi, a’noslri vescicatori, a’no- 
stri sciroppi, al nostro joduro di potassio. JNoi ce la 
rideremo sempre: noi facciamo un voto solenne di non 
leggere mai , di non riflettere mai , caro mio amico 

dolcissimo ; e cosi progredendo - basta , lo 

vedranno i posteri . . . Addio caro critico , addio. 
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NOTE 


LE AOTOHITa' QCI RIPORTATE SONO LA Piv’ GRAN PAR- 
TE DI ALLOPATISTl ( A SCANSO DI EQUIVOCO . . . . 

CAPITE ? ) 

(1) M Lenta vel nervosa febrìs ila nuncupatur a lento 
ejus progressu^ vel a nervoso syslemale praecipue affe- 
clo. Motéum piluilosum vel cardicum appellant antiqui 
scriplores . . . Uinc ^liaec febris) saevil praecipue in 
ultima corporis vascula , nempe serosa , lymplialica 
et nervosa ; quia potius in ipsum cfrebrum ccrebel- 
lumque , ut docet color subluridus , patlor et exic- 
calio ulcerum , omnium sensuum dcpravatio , summa 
debilitas , tolius morbi contemplalio , et suppuralìonet 
in cerebro cerebelloque inspectione cadaverum inspe~ 
eia ... In hujus moìbi . . . phlebolomia semper no- 
eti , nisi ubi adsil status sanguinis injlammalorius. et 
Così parla Home, celebra lissimo clinico, e della stes- 
sa maniera opinarono un Huxam , ed un Francesco 
Bagno nostro Napolitano, i quali sfornili di tutto quel 
gallicume che ha resa così dubbia ed incerta la pra- 
tica napolitana , c non sapendo d’ anatomia patolo- 
gica così bene come i moderni , nò avendosi ficcato 
in mente 1’ eterna perenne congestione cerebrale, 
NÈ IL gastricismo, O LA GASTROENTERITE NOSTRA, fu- 
rono più clinici di lutti i contemporanei, c vennero 
in rinomanza in tutto il mondo. Noi condanneremo 
la pratica di costoro , metteremo nelle cose viete le 
loro idee sapientissime , e contenti della nostra glo- 
ria municipale , detteremo altra pratica .... 

(2) » Egli è certo, e noi non cessiamo, è già gran 
M tempo, di ripeterlo, che neH’antica medicina si danno 
» medicamenti a dosi sthabocchevolmente forti, per- 
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» CBL s' ICNOIIA AFFATTO l/ A7.10HE Dt QUESTI MODIFI- 
» cATOni { ri medi ) sulla sensibililù e sulla coulralli' 
lì lità, cioè, perchè non si c profo.ado fisiologista. 

Nè 6 men certo perciò, che si fa grandissimo male 
13 con questo metodo, c che il maggior numero delle 
M malattie ò sostenuto e perpetualo da'tormenti che 
il Tartc ingenera nel sistema nervoso de’ poveri amma- 
» Iati .... L'Anemanno dunque ha avuto ragione di 
>j criticare l'antica medicina, e la piu parie degli ar- 
» gonicnti cli’ci fa valere contro di essa sono precisa- 
» mente quelli di cui noi ci siamo serviti per corabat- 
» terla. In falli, ninna mente bene ordinata ed escr^ 
>} citata alla osservaiìone della pratica minlica , tale 
M che la si fu secondo i prìncipi de'classici, non può 
>} negare che , il trattarnenln di un gran numero di 
>1 inalultie acute, e quello quasi di tutte le malattie 
M croniche, non sia grandemeiile cattivo, e trecisa- 

» SIE>'TE QUELLO CHE DOVREBB ESSERE .SE UHO SI PRO* 
.)) PONESSE ni RITAROABNE lA GtARIGIONE. L’Anenian- 

>1 no dunque ha dovuto essere necessariamente ascol- 
» tato allora i[,aando si è fatto a criticare gii antichi 
» metodi di curate. ... 

» Da che in generale si guariscono molte malat- 
» tic seguendo il metodo che noi indichiamo , risul- 
» ta uccessurinuiente che sia perfetio , e che sia ìm> 
o possibile di agginngervi altro ? No , noi non so- 

stcniumo asserzione cosi esclusiva ..... Noi 
» crediamo che si possa meglio fare in molti casi , 
» allontanando gli stimoli incommodi alla economia, 
» od altrimenti deviando l' irritazione da organi pria* 
il «ipali per richiamarla provvisoriamente sopra quel- 
M li di seconcT ordine. Noi diremo dippiù : questo 
il meglio è stato già I’ oggetto delle nostre ricerche, 
>) c se la dottrina dell’ Anemanno ci offre qualche 
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mezzo (li bllencrio , lungi dal res|Miigcrla , siamo 

u ueir OBBLIGO DI STUDIARLA E DI APPRIIFONDIRLA NEL- 
» LA SUA APPLICAZIONE AL LETTO DELL* INFERMO. . . 

» Noi abbiamo fatto alcuni saggi nelle mulallie iu- 
u fìammalorie con la belladonoa soiuininislrata u dose 

» INFINITESIMALE, C Illolli falli dcpOflgOllO iu SUO fa- 

» vore. (F. I y lìrouisais. Annal. de la luéd. pliy- 
>j siol. DUcours préliminairc pour l antiéc 1833 n !^3). 
iì Quanti avvelenamenti co’ medicamenti attivi , 

» O LUNGAMENTE CONTINUATI , I PURGANTI , I DIURK- 
M Tici , I SUDORIFICI ! ! . . quali quaulità enormi di 
» sangue umano sparso dulie mani de Qeboloinisli ! • . 
» Ne cìlo un esempio : il (celebre Bouvard medico 
» di Luigi XIK ordinò al suo reale infermo 47 sa- 
M lassi, 215 voinilivl e purganti, e 312 serviziau 
» nello spazio di un anno quando quell infelice so- 
» vrano non aveva ragione di essere debole ed ecces- 
M sivanienle timido , secondo la storia ce lo dipin- 
» ge ! .... In non parlerò delle enormi dosi di 
» POSSENTI veleni' propinati da'partigìanl del Rasori, 
M cbfe le dottrine del BrOussais hanno felicemente ur- 
restalo in Francia la estensione di questo metodo 
>ì DI veri avvelenatori. » (^lìapou Ititi , dii la doelv . 
n.éd. homoeopalh. ). 

(3) La puhuonia finisce spesso con la paralisi de' 
pultnoni , per le abbondanti emissioni sanfruiffiie ( ca- 
pite?). Le febbri irrilalive si convertono in tifo sotto un 
trattamento stimolante. E le glandi do.ii di valeriana^ 
di etere , di muschio, ( vedi S.*<= Halinemann , mate- 
ria medili pura ) convertono le semplici febbri nervose 
in apoplessia , in infiammazione di cervello , che am- 
mazzano r ammalato .... e per mantenere il credito 
ad una medicina ingannatrice presso i congiunti che 
piangono estinto intorno la bara f essere che fu lo- 
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ro sì caro , vengono mostrando le lunghe ricette , le 
immense visite, i grossi beveraggi , le polveri, gli ent* 
piasi ri adoperati; si dice loro , che non v era più ri- 
tnedio da mettere in uso , e che lo ammalalo sarebbe 
stato indubitatamente guarito, se non gli fosse soprav- 
venìUa un apoplessia , non gli si fosse inf ammalo il 
cervello, conte se questa luttuosa TERMiitASioiss aves- 
se AD ATTRIBUIRSI AL CASO PIUTTOSTO , AXIICHÈ AD 
UNA MEDICATURA DI SISIIL GUISA. » ( RaU ). 

» Il salasso ( ne’ mali flogistici) non solamente è inu- 
tile , ma aggrava i fenomeni morbosi facendo predo- 
minare /’ elemento del sangue che non è suscettibile 
di solidificarsi. Voi sapete che uno degli effetti del 
salasso b di rendere il sangue più acquoso -. le no- 
stre sperienze hanno messo questo fatto fuor di dub- 
bio. Non troverete voi in questa pratica di ratina dei 
medici di trar sempre sangue la spiegazione de' feno- 
meni che essi attribuiscono alla intensità’ della ma- 
iiATTiA piùtloslo , che alla loro cieca terapeltica ? 

■ Tutti gli osservatori hanno segnalato questo carattere 
particolare di certe affezioni, che ben lungi dal decre- 
scere sembrano divenire sempre più gravi a misura che 

si reiterano le emissioni sansuisne. In luoffo di arre- 
^ n o o ^ 

stare , di sospendere l uso di un mezzo tanto eminen- 
temente nocevole , si raddoppia di attività ed intristi- 
sce. Che avviene ? credendo dover lottare contro V ele- 
mento infiammatorio , si spossano le forze deW infer- 
,mo, che finisce per soccombere, meno per la malattia 
medesima, che pel trattamento eh' e' si persuadono aver 
diretto contro di essa. » ( Magendie, Fhénom. Phys. de 
la vìe ) Io credo, che una tanta autorità valga qual- 
che cosa ! Che ne dite ? 

» i/ sesso femminile b veramente preda delle sangui- 
sughe, Oltre le malattie comuni a tutti , vi ha quelle 
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che sono proprie delle donne. La prima mestruazione 
spunta a stento? subito le mignatte^ essa va inormale? 
le mif^natte; essa si termina con tempeste? le mignatte. 
Aggiungete le melriti, le ovanti^ le peritoniti^ la Jlemma» 
sia atbadolens, le Jlogosi del seno ■, le gravidanze ec. 
bisogna sempiv ed in tulli i luoghi fare un uso stermi- 
nalo di mignatte , . . Questa medicina riesce alle volt* 
a buon risultalo , ma come diceva una dama di molto 
spirilo , quando riesce , non è finito: bisogna poi esser 
guarita dalla guarigione, m (Grawer, uo hoinoeopatbe 
a Rome ). 

(4) « Sei i • e nel 3. libro degli Epidemici , libri ge- 
nuini <r Jppocrate^ per consentimento de' medici di tutti 
i tempi , si leggono le storie di 42 ammalati y dicias- 
selle de' quali guarirono e venticinque misepamente mo- 
rirono. Dinmo noi cattivo medico Ippocrate perché 
di quarantadue anunalati ne perdè venticinque e ne 
salvò solamente diciassette ? N-o, non lo diremo in eter- 
no y ed ammireremo altamente la sua virtù , che rac- 
contando le sue vittorie , non ci nascose con malìzia 
te sue disfatte. - Se l' allopatia, nè la omiopatia han- 
no promessa mai iiimwrtalitù a'tnalali. » Cosi dice U 
douissimo Romani, mio niaesira, ki nna noia del- 
r elogio eh’ ei dettava per Samuele Ancinanno. Ed 
io dirò y se Ippocrate do» viene biasimalo , percliè 
gridale tanto- allorché si perde un mnmalalo da un 
povero omiopalista , aimnalato clic si eonsegna a co- 
stui , voi Io sapete, gi'a vicino al sepolcro? e se si 
va sullo stesso piede , niente di più fucile che no 
giorno o r altro si pretenderà che l» onuopatia risu- 
sciti un cadavere più (elido e marcioso di Ijazzaro, 

o come quello risuscitalo dal profeta Eliseo 

ma gli omiopalisli , non sono mica degli Elisci , so- 
no piuttosto , se a voi non dispiace, dei Giobbi! . . , 
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Così c , gli oniinpalisìi debbono salvare i tisici , gli 
armatici ec. tutti coloro infine cbc , o l’arte allopa* 
tica non ha potuto guarire, ovvero Dio non volesse! 
gli ba ridotti a tali estremi' Così è, così è o signo- 
ri! E degli ammalati che perde l’allopatia ? niente ! 
lutto va benone , muoiono con le regole dell' arte ! 

* Nè crediate mica ebe simili balordaggini non so se 
^>iìi ridicole o stravaganti, nascòbo nel volgo, per lo 
quale sarebbero cose naturalissime, e da doversi aspet- 
tare , no, cbè elleno stanno e nello toste e sulle boc- 
cile di moltissimi barbassori e dottori e baccalari e 
scienziati^ die tuttodì ci assordano parlandoci di logi- 
ca c di senso comune ec. Nè crediate, die i pregiu- 
dizi e gli spropositi sicno retaggio e fruito della ple- 
be, percioediè credereste un grandissimo sproposito: 
il volgo, la p’ebc, lia gli stessi pregiudizi quasi di certi 
uomini , di certe pairacclie . . . col solo divario clic 
i pregiudizi e gli errori plebei stanno sopra una pic- 
cola scala , c quelli de’ sacceiiloui sopra una largbis- 
siiiia c lungliissima più di quella di Giacobbe, ma la 
natura loro è la stessa ; cd ove la plebe lia i suoi 
aristarclii , la classe sedicente dotta ne manca , onde 
a suo bel agio si diverte a dir corbellerie, ed a farle 
credere , ove trovi quel gonzo che lo sì faccia fare , 
e per buona ventura, o cattiva , ve ne ba assaissimi 
almeno in certi paesi . . . Così a modo di esempio, 
ove un omiopatista sbagliasse la cura di una malattia, 
die poi alla fine gli omiopalìsli non sono infallibili (a 
tanto non è giunto il progresso del secolo fin’ ora) e 
Tammalalo si morisse, oppure, ove la nialallia fosse da 
tanto da ridersela de rimedi omiopatici e mandasse lo 
ammalato a Capodichina^ perchè tulli gli uomini debbo- 
no morire (spero crediate a questo fallo) per le mani 
del medico, lucuo colui che muore tra le carezze corte- 
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sìssitnc eli mastro impicca, ceco levarsi mille voci, non 
gih del volgo, chè il poverino non lia voce, ma de’ no- 
stri pensatori e letterali e barbassori, die negano, ma- 
ledicono, screditano , calunniano, spropositano, con- 
giurano contro la omiopatìa die non conobbero mai, 
volendola ora infullìbilc, ora da tanto da far clic i suol 
cultori svestendosi vlelle spoglie umane, vestissero, o 
meglio si cangiassero in angeli, oppure in ... E se di- 
mandate a questi dottori dalle castagne secche, se tanto 
valore l’Iia, l’ebbe, o l'avrìi l'allopatia, se sa di senso 
comune giudicar così d’una scienza, di cui non coiiob- 
b--ro mai 1 abbici , se, se, basta ... io non so come 
potrebbero rispondere, meno non volessero regalarvi 
quel bel noti credo alla omiopatia così a priori, quasi 
fosse essa una qnistionc di fede e non piuttosto di fat- 
to, ovvero per parer più logici, rispondessero, die essi 
non ammettono I’ omiopatia come una scienza vera e 
reale sol perché la buona fede, allopatica e la sua fi- 
lantropia non r ammette. . . Sì, allora, allora sareb- 
be la ragione al loro fianco, li dividerebbe dal vol- 
go che tanto dignitosamente calpestano e deridono que- 
sti oiinisci chiacchieroni che vengono dolcemente con- 
dotti per lo naso. Credete a me, i pregiudizi e le ba- 
lordaggini non sono solamente frutti volgari , ma an- 
cora frutti che nascono ira’ sapientoni i quali senza leg- 
ger niente, nè ragionare mai per voto, parlano e spar- 
lano di lutto, e questo condannano, c quell» apprez- 
zano secondo lor detta il cervello gravido di grandis- 
simi pensieri, e carico d'innumerevoli cognizioni, so- 
lamente mancandovi quella della logica , e del tanto 
raro senso comune fortunatamente. 

(5^ » Una cameriera prese un purgante che te cagio- 
nò uno spasimo tanto violento che ne morì in un quarto 
(f ora. Il signor le Roy nella sua eccellente opera sulla 
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melanconia^ riferisce due esempi ancora più spaventevoli 
di quelli ne' quali gC infermi rimasero prontamente uccisi^ 
poiché la morte non venne se non dopo una lunga du- 
rata de' più terribili mali, lo ho veduto j, dice questo 
medico , la malinconia nervosa nel suo sommo gradoy 
prodotta da un solo purgante in un uomo di lettere ^ 
U quale essendosi lamentato con uno speziale di un lan- 
guore di stomaco , fieevelte da costui una poloen pur- 
gante che produsse atroci dolori allo stomaco ed agt in- 
testinii Quindi nacquero vomiti enormi , ed un flusso 
di ventre accompagnato da dolori cosi violenti, che si 
sarebbe civdulo l' infermo doversi struggere affatto. Poi 
il basso ventre si restrinse ^ gonflaronsi gt ipocondri^ e 
r infermo avendo perduta la memoria e T immaginazione 
rimase come insensato . . . Ei non' usciva da una spe- 

cie di letargo che per abbandonarsi ad una collera or- 
renda con grida spaventose. Gli occhi gli sincavaronoy 
gli si restrinsero le narici , divenne magro come uno 
scheletro^ visse due anni in questo stato, non sentendo 
la sua esistenza se non quando provava i dolori dello 
spasimo. M ( Tissot, mal. des nerfs. ) 

» Non è' sì frequente come per l' ordinario si crede 
che il gastricismo costituisca la causa .... permanen- 
te del morbo. La maggior parte di queste febbri, che 
passano per gastriche, sono mantenute do una condi- 
zione idiopatica di reuma, per la quale si va produ- 
cendo di tratto in tratto nel tubo intestinale una rac- 
colta mucosa o altra defecazione , ... di che si do- 
vrebbero avvedvre i medici stessi curanti , conoscendo 
col falle che ad onta de' loro replicali purgativi , la 
malattia percorre immutabilmente lutti gli stadi suoi. 
Tanto è più facile incontrarsi nel gastricismo sinto- 
matico in alcune affezioni idiopatiche de' nervi , come 
tpocondriasi , isterismo, . ... c mallrallure inuldmen- 
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Je anzi Jannevolmente t infermo eo' replicati purgativi. 
Sydenham avvertì già i pratici del grave nocumento che 
arrecano agli ipocondriaci co’ purgativi : Boerhave dette 
le medesime avvertenze. »(Pucciaolti, Pat.)^^ Cabanis 
( Rapport (la physique et da mor. de I homaie circa 
Piiòportanza de’ visceri dell’ addome. ) Leggete tutti 'i 
classici, ma leggeteli per Dio! e rileverete il gran dan- 
no' £iUo dai purgativi dati così comunemente ! 

(6) ' » Che cosa è dunque propriamente un trattamen- 
to razionale? - La risposta è facilissima^ se vogliamo li- 
mitarci e tradurre la parola razionale. Esso è un trat- 
tamento secondo i dettami della ragione , vai dire un 
trattamento i cui principi stanno d accordo con le co- 
noscenze che ci fornisce la ragione . ... I nostri av- 
versari dimenticano nel bollose della lobo iba che 
i nostri trailalì di medicina ( allopatica ) sono zep- 
pi di errori e di contraddizioni, perché tutta la cono- 
scenza che abbiamo 'noi delle cause e dell'essenza 
delle malattie , prende la sua origine nelle nostre per- 
cezioni subbieltive, (ipotesi) le quali possono variare ad 
ogni momento. Le parole febbre, reumatismo, infiamma- 
zione sono ogni dì nella bocca de' medici, eppure egli- 
no non eonvemgono ancora sulla scelta d' una defini- 
zione tra tutte te già date della febbre , nè sulla dif- 
ferenza essenziale delle specie di febbri'. Si parla in 
effetti delle febbri larvate , vai dire di febbri che non 
MHO febbri, ed alle quali non ispctta di conseguenza 
alcuna definizione. Si può dire altivltanto del reuma- 
tismo. Si disputa ancora circa la sua sede, e per lo 
rapido passaggio di dolori reumatici , e la grande va- 
riabilità della forma di questa malattia. » (Rau Org.). 

(7) » Per similia mo/bus orilur et per siinilla oblala 
ex morbis sanantur. Velati stranguriam cum non adest, 
idem facil , et si adsit , sedai. Tussisqua eodem modo 
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ut uritiae tliUicidium , ab usdeni Jil ut sedatUr ( Itipp. 
de locis in boni. ). Moerori confeclis et male habenti- 
bus , morlcmque laqueo si consciscere volenlibus , man- 
dragarne radicem mane propinalo , minore lanien pen- 
dere , quam quod furorem cicilaL. » ( ib. ). 

» Quidam Alhenis cholera oorreplus, lum vomebdt^ 
tum infra demUlcbat^ et dolorìbus Conjliclabalur^ ac nc- 
que voniitio ncque alvi dejcctio sisli poterai, voxque de- 
jtcerat , nec ledi moveri poterai , acuii caligine obducli 
et cavi , convulsionet delinebanl , quae ab inleslinis 
profcclae vcnlricutum occupabanl , et singullus. Quod 
ex alvo scccdebat , vomilione longe copiosius crai, Hic 
epoto veratro cum lenliculae succo , eliam insuper al- 
terum lenliculae succum prò viribus ebibit , ac tandem 

post vomilum ei ambo concia sani et suppiessa 

et vixit. » (Hipp. de morbis vulg. ) Y. Io slesso Ip- 
pocrate nel suo trattato De morbis, Lib. 3., dove ri- 
porta la cura dell’ ileo oon 1’ emetico. 

» Feratrum sanis exhibilum , menti lenebras uffun- 
dit, insanie vero mullum prodessc consuevil. m ( Demo- 
crilus Hipp. ) 

» Si venulae copulam sanguinis circa certbrum su- 
pervomuerint , et cerebrum calefecerint , febria et dolor 
veìiemens ad tempora, sinciput, et posleriorem capitis 
partem delinei , aurea tintinnunl , Jlalibus implenlur , 
nihil audit , aeslual , et prae dolore scipse inconlinen- 
ter iactat , hic quinto aut sexlo die morilur, Cum sic 
habueril, caput calefacito ( Hipp. De morbis lib. 2. ) - 
Vomilum sedai calida in pota adhibiia et vomilione 
redJita « ( id. ). Così Ippocrate dimostra d’avere ab- 
bastanza conosciuto la legge de’ simili nella cura del- 
la stranguria , della tosse , della mania suicida , del 
colera , dell’ ileo , della follia , della cerebrite , del 
vomito , per tralasciare altri luoghi in cui si leg- 
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ge aver egli guarita la pulmonìa col pepe, c la con- 
gelazione de’ piedi con 1 acqua diacciata ccc. Quindi 
diremo, che che nc dica qualcuno , aver conosciuta ed 
applicata nella patologia speciale una tale legge. Co- 
me pure , per dirla alla moderna , egli la enunciò in 
patologia generale; vi sovvenga il luogo in cui dice: 
» AHus porro tnodus /tic est. Per similia morbut fil , 
et per similia adhibìla ex morbo sanantur ( Hipp. lib. 
de locis)comc pure l’altro, pìerique (morbi) ab iitdem 
a quibus oriunliiry sanantur m. 

» L’autore della Nosologia Positiva, che nel 1829 
» fu testimone oculare delle cure fatte nella tumultuosa 
» clinica omiopatica dell’ospedale militare della Tri- 
» nità maggiore, la cui storia, o meglio satira venne 
» scritta dal siciliano Panvini , ( Ghargé, Studi me* 
» dici. Clinica Napolitana ) nel 1841 pubblicò nel- 
» la sua opera un articolo intitolato Della nullità del- 
» la medicina omiopatica dell' Anemanno, La brevità 
» di una semplice nota non ci permette d’entrare in 
» minuziosi dettagli onde pienamente confutarlo, pe- 
» rò ci restringeremo a combattere le due idee priu- 
>3 cipali , i due più gagliardi argomenti che il chia* 
M ro autore crede aver addotti onde atterrare la me- 
» dicina riformata. Nel sesto libro degli Epidemici 
» che va compreso nelle opere d'Ippocrale si ratlro- 
» va il seguente passo: » Erodico uccideva i febbrici- 
>3 tanti con le corse e le lotte muUipIicatc. .. cattivo 
>3 metodo, poiché la febbre non tollera tali cose: egli 
>3 curava la sofferenza con la soiTerenza ( dolorem dolore 
>3 curabai ). » (V. lib. VI sez. Ili delle Op. d’Ipp.) 
>3 Da questo passo, il quale non contiene altro che un 
>3 rimprovero indirilto ad Erodico ché uccideva gli am* 
33 malati coi tormeularli mentre erano tormentali dalla 
>3 malattia , il chiaro autore ne desume che Ippocrate 
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» avesse conosciuta non solo la legge del sifm 7 /a siini- 
» Ubus, ma l’avesse condannala, riinproixiando il suo 
M maestro Erodico, chiamandolo fin omicida, che cu- 
» rava i suoi ammalali secondo una tale legge lera- 
» peulica. Questo libro degli epidemici è riputalo apo- 
j» crifo a giudizio di assai critici, a giudizio di un 
» Littrè ultimamente, che cerio debbe aversi in con* 
»> to di dottissimo espositore d’ Ippocralo , perciò il 
» passo surriferito tratto da questo libro non è d Ip- 
» pocrate : che seppure il libro fosse riconosciuto 
» genuino d' Ippocrale per consentimento^ universale, 
» io credo die tal luogo non parli affallissimo della 
» legge omiopatica ; io credo che Ippocrale non aves- 
» se dimenticali i luoghi in cui riporla molle cure 
» omiopaliche da. lui falle con bel successo , meno 
» però so vecchio scrivendo il libro VI degli Epime- 
M dici , e slordilo dalla vecchiezza , la qual cosa sa- 
li rebbe probabile, le avesse dimenticale affatto. Esa- 
li miniamo un poco che significa curare con la legge 
Il de’ simili : cerchiamo di dare il valore reale a qua- 
li sta legge terapeutica , quale la ratlroviamo ne li- 
» bri genuini d’ Ippocrale enunciata, e quale la fer- 
ii melava 1 ’ Anemanno , per conoscere se veramente 
Il l’ autore della Nosologia ponderò bene quello che 
Il scriveva nel suo articolo , onde evitare che si cada 
Il in un errore suflicicnlemenle madornalo da chi non 
Il conobbe mai il significalo di legge omiopatica, co- 
li me ve ne sono assaissimi per nostra sventura , in 
Il questo secolo di civiltà vandalica. Per legge de 
>1 simili si deve intendere quando il rimedio ammi- 
11 nistrato allo ammalato sviluppa nella stessa sede , 
>1 con gli stessi fenomeni , con lo stesso stato mo- 
li ralc, un modo di esistenza, che perfettamente ras- 
>1 sembri a quello prodotto dalla malattia naturale» 
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» Fppocratc gaari il coleroso di Atene' col reratro , 
» poiché il veratro alTetla la stessa sede del colera, 
» il tubo digerente, produce gli stessi fenonaeui, to- 
» mito, egestioni ventrali , crampi ecc. ingenera un 
M simile stato morale ec. 11 dittamo venne amministra- 
» to nella leucorrea da un clinico espertissimo con 
M pròspero successo , perchè la sua azione affetta la 
*ì stessa sede , il tessuto mucoso della vagina , gli 
» stessi fenomeni, segrezione di muco, ardore , piz- 

M licore ecc. lo stesso stato dell’ animo 

» L’ ipecacuana seda il vomito, poiché affetta la stes- 
» sa sede dèi malore, lo stomaco, produce gli stessi 
»’ fenomeni, il vomito ecc. ... La china agisce nelle 
» intermittenti di una delermtnàla forma, affettando la 
» stessa sede , producendo gli stessi fenomeni' ecc. e 
» cos'i dite di tutti gli altri rimedi omiopatici. Di qui 
» ricaverete che dare una bastonala a chi venne contu- 
» so per percossa sofferta ( curare il dolore col dolore) 
» non esprime affatto la legge del aimxlia aimìlibus , 
» mancando di requisiti sostanziali , ma piuttosto la 
» ignoranza della legge de’simili, oppure, per essere 
y* più benigno interpetre, dirò, che tale un processo si 
M chiamerebbe tutto al più allopatico : Quando vi sono 
» due dolori, occupanti sili diversi, il più forte fa eessa- 
M re il più debole, dice Ippocrale. Il dolore del ve- 
ii scicatorio fa cessare il dolore prodotto dalla otlal- 
M mia. Il setone fa che si scemino delle malattie do- 
» lorose della testa ecc. Quale somiglianza vi ha tra 
» la febbre puerperale, e l’azione che spiega la lotta 
M sulla economia vivente? quale omiopaticita' 7 La sede: 
» ma la sede della febbre puerperale è nell’utero, nel 
» peritoneo, ne’ suoi annessi, mentre la sede affettata 
» dalla lotta, è l’ intero sistema sanguigno , l’ intero 
» sistema mascalare. 1 fenomeni? ma i fenomeni della 
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» febbre puerperale sono addoloramcnlo dello addo.- 
» nje, gonCezza, dolori nella regione dcllutero eco. 
M e quelli della lotta sono ( alnicuo fin oggi ) stan- 
» ebezza generale , sudori profusi , ballili accelerati 
» de’ grossi vasi sanguigni , coloramento del \ollo , 
» aridezza di bocca eie. Or dunque , le lolle , le 
» corse, le danze , i balli , ecc. posti in pratica da 
» Erodico , non si dicono mezzi omiopatici da chi 
» conosce la legge de' simili , ma mezzi da omicida 
» più convenevolmente II rimprovero quindi deUau* 
» tore anonimo preteso scolare di Erodico, dehbe,dir* 
» si però non diretto contea la pratica dulia legge 
» terapeutica del siinìHa similikus, ma ad una pratica 
» eminentemente irrazionale e dannosissinm. L’ altra 
» idea' avventurala, mi si condoni la espressione, dal 
»> chiaro autore della Nosologia è , che 1’ Aiiemunno 
» non si avesse avuta la conoscenza deiranticbilà del- 
»y la legge del sitniìia similiòus, e che so ne credette 
,» di conseguenza l’inventore. Nell'Organo', in que* 
M sta sua' opera immortale si trova scritto , che Ip* 
» pocrale conobbe la legge de’ simili , e ivi è ripor- 
u lato un importantissimo luogo delle sue opere : si 
»> trova scritto che assai medici prima di lui rico- 
» nobbero ed applicarono in isvariate malattie la leg- 
,» gc surriferita. Questo basti per rispondere alla po- 
» co dilicata ed erronea imputazione. Che TÀnemaa- 
» no sia stalo lordalo di plagio , io non rispondo , 
» che già ho data tale una risposta che difende, qoe- 
>1 sto martire del prcgiudizÀo, del guadagno e dello 
M amor proprio. : l’Io 

» Dovremmo sol dire alcuna poche parole riguardo 
» all'accusa dal chiaro autore lanciata contro la slra- 
» nez/a delle ipotesi emesse dall' Anemanno, oonlra 
» la sua' ignoranza del raziOnaliamo moderno, e dcl- 
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» lo empirismo cui voleva appartenere. Sono lati ac- 
» case queste , a cui si rispuodc agevolineute con 
» V invitare a leggere veraiuenle le opere dello Ippo- 
» Grate tedesco. 

» E una grande sventura clic uomiul versati nella 
» scienza medica , clinici di valore avessero a com- 
» battere la omiopatia con tali argonteoti, che spesso 
M presero a prestito da qualche antico , senza darsi 
u pur pensiero della loro futilità , ed imprecisione. 
» Clic il publico di cui buona parte è composta di 
>ì mezzo-sapienti voglia parlare e sparlare di tatto , 
M non voglia leggero nè vedere nè riflettere su niente , 
» passi che le nostre matrone dalle grandi cufiio 
» vogliano cingucitarc di medicina, e sedere arbitro 
» delle vertenze della scuola e della pratica, pazienza, 
» è r indole del paese, è la natura de'suoi abitatori; 
M ma professori, ma clinici , ma autori di opere «che 
M debbono sorvivere ad essi, che sono raccomandale al- 
» la più lontana posterità , (V. Nos. Pos. V. I.“) sie- 
» no servi del pregiudizio e del ... è cosa che addo- 
M lora grandemente. Che essi vogliano accusare l’Ane- 
>3 manno di avere fondata la sua scienza sopra una ipo- 
M tesi, mentre il progresso di questo secolo retrogra* 
M do eniiucntcmcnte ha trovata la maniera di costruire 
M una scienza sul semplice fatto ( cosa veramente por- 
>1 tentosa), va benone: ma che poi cerchino difendere 
» il razionalismo medico , massime nella parte della 
u curagionc de' morbi, quest’accusa rivela che i clas- 
» sici non furono mai letti; o se letti, spregiati ; o 
M se non ispregiali, dimentichi i pensamenti loro. 

(8) » Trjf'olium itaque hetba, quae hyacintho siìni- 
lis, cum vere Jlores emiserit, .... decocla admodum, 
deinde morsibus aranci, vcl serpentis quoque ex aquae 
fola adhibita , ipsis medetur , et dolores statini sedai. 

c 
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Sin aulcm in alio non comniono sanum locum eoclcm 
folu circumdiderìs ^ sitiuEm seksvm, simieesqve to- 
tOKES iis quos morsus invehil , ownr.s conciliai • • • 
Vidclicet heiiain et morsum tonare , et feraruni modo 
sanam parlem prave afficene « ( Galvni Op. omn; li- 
bcr de Theriaca ). 

• » Cantharit . . . exibila, vesicam eiulcerat, et ini- 
micum est ipti medicamenturn^ et valida saepe numero 
filiate hominem ju^ulut ... e contrarlo ipsius resicae 
fit auTìUum^ et vehementer urinain provocai «. (Gal. 

Op. Oiun. ). 

f'9) M Mtdli mali, calidi vulgo dicli, calidis curan- 
lur reiiicdiit, frigidi frigidis «. ( Bagli praxeos ined. 
li. ‘2 c. IX ) » Si slrumonium turbando menteai adjert 
intaniain tanit , an non licei experiri nuin insanienli- 
òus et mente caplit luibando , mulandoque ideas^ et 
sertforiuin commune, adferrel mcnlcm tanamlì Eroi haee 
idea a laitge pelila., nec lumen oatm felici efestv 
cjMVJT rt. ( Sloerck , lib. quo demoust. straui. etc. 
p. i2 Neap. ) ■ _ 

' A tulio queste autorità di medici di grandissima 
fama , io potrei aggiungere i pensamenti del Campa- 
nella y del Paracelso , dell’ Eliiionzio , e d’ altri as- 
sai uomini dollissimi , se l' indole del mio lavoro il 
comportasse . . . c . . . basta. 

11 dottore Orfila nemico delle teorie c della pratica 
dcll Anemanno , disse: » Egli è un principio medico 
che in certe inf animazioni si usano rimedi infamma- 
Ycrt' ( Monileur universcl 1843). 

» Data una malattia caratterizzata da certi feno- 
meni y e dato un agente ( rimedio ) caratterizzalo come 
produttore di fenomeni uguali ( simili ) accaderà con- 
tea ciò che sarebbe da aspettarsi, che quel tale agente 
distrugga invece di accrctceiv que tali fenomeni , e di- 
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ilruggé la maialila» . . Per più evidente dimotlrazione 
incomincio a considerare i jlussi inleslitUili da una par- 
te , e la gomma gotta dall altra. La gomma gotta si 
reputa uno de purganti più violenti., vale a dire, un 
agente il più idoneo a produrre i flussi intestinali. E 
perciò i medici non pensarono mai , e non avrebbero 
mai potuto pensaiv, a procacciarsi in questa' sostanza 
un valido rimedio per cosi falle malattie. ( Rasori , 
Opusc. de Med. din. ). 

( 10 ) Zj nSZIOySLB £ TasSOBNOaiSTALB ALLOPATti 
ha avuto fallissimo onore, con tulli i rimedi che pre- 
scrive e proscrive pel colera , di perdere quarantano- 
ve colerosi sopra cento nelt epidemia o contagio che 
infestò f Europa dal lS3l al 35 , mentre la pove- 
ra omiopnlia nella sua nullità ne ha perduti selle su 
cento. Se volete aecertarvene non avete a fare altro 
che riscontrare le statistiche riportate dal giornale me- 
dico intitolalo lÌBrvE homoeofatiqv e dv kivi, ( 

1 pag. 6?2-23 ^ seppure un tal libro è arrivato in 
Napoli , e se volete leggerlo prima di ridere- Alle- 
gramente però eh' è arrivato il rob di joduro di po- 
tassio, grandissimo farmaco, o meglio potentissimo do- 
matore del colera; state allegramente che si pei-deranno 
d' oggi in poi pochissimi colerosi! Come poi s associ la 
razionalità, il razionalismo allopatico col joduro, in co- 
siffatta' malattia, non ne so niente. Seguiti ad avvalersi 
della canfora, della ipecacuana, del rame la gloriosa 
allopatia , che si ha appropriati dalla omiopatia, fat- 
ela la grazia di ritenerli, di adoperarli , che gli omio- 
palisti non dicono niente di questo leggerissimo farlo, e 
tiri innanzi, che [affare va, se no sono guai; dimen- 
tichi un po' f anatomia patologica, la chimica, che il 
colera se ne ride altamente , . . questo sia detto a quat- 
tro occhi } che mi spiacenbbe se alcuno 5i avvedes- 
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te che i mezzi terapeutici più eroici , a mo' <f csem- 
piOf la china, il mercurio ( e qualche rara volta) il 
joduro di potassio , la ipecacuana , sono presi dalla 
materia medica di (quello istesso ^nemanno che emise 
quelle steàVe ipotesi contraddette dai fatti e 
DAL RAZIONALISMO MODERNO. Sia detto tra di noi, tal- 
lopatia ama di violare il settimo precetto del decalogo 
spesse volte. Ultimamente un professore prescriveva la 
ipecacuana nell'asma nervoso, e gongolava di gioia nel 
veder migliorato f ammalato , mentre tutti gli astanti 
lodavano la sua sapienza clinica, chò non sapevano i 
poveretti, non dico il professoiv , un tal mezzo essere 
omiopatico : cosi dite pure del ferro e dell' arsenico ado- 
perati dagli allvpalisti contro le intermittenti, proficua- 
mente Dite , rpiesti rimedi li avete presi dalla 

omiopatia, lordando cosi il vostro trascendendalvms 
di empirismo anemanniano? Tomo a ripetere sia detto 
questo tra di noi: sia detto con voi che non sapete di 
omiopatia, ma che volete pur dhv il vostro beau mot, 
e fare le vostre dotte caricature , e fare il saputello men- 
tre rifondete le spese . . . che secolo illuminato, e pro- 
gressista, e pensatore ( . . . n'è vero ?) Sentile, sentite 
a proposito del colera: aveva. dimenticato questo brano 
d" un cerio libro che poi saprete. 

Nella signoria di Tischnowitz si ebbero questi risul- 
tamenti nel teattamento del colera come si rileva dal 
seguente quadro :■ 

Curati allopaticamente 331 guariti ... 251 ... morti 402 
» oiniopaticamente 279 251 27 

Ecco perche il dottor Harlung ^ y. homiopatisehe 
Ileilung der Cholera. Leipzig.) dice così: « Avendo- 
mi la sperienza in cento guise convinto che la vera 
strada per guarire dui colera non si ò ancor trovata 
dall aUopalia . . . c che al medico c permesso iut- 
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tt ciò che proeum il hene della timanilà . . ' co^i 

io mi permisi nella mia pratica privata di curare omio- 
paticnmente . . . l' esito ne era che di b'I colerosi 
nel primo e secondo stadio , soltanto otto passarono 
al terzo stadio,; ma di tutti nessuno morì. In uno stu- 
hdimento volli pure curare omiopaticnmente .56’ colero- 
si ; lutti nel secondo e terzo stadio, con freddo gla- 
ciale del: corpo , piccolissimo oil affatto insensibile il 
polso ec. di 9 morirono 2, mentre digli altri in quel- 
lo stabilimento curati allopaticamente; ne soccombeva - 
no 2 ogni 5, siccome'-lo si può vedere nel 'Protocollo « . 

A proposito di slalisticlie modiche, le quali nc’pacsi 
civilizxali, cosfAiiiscono il mezzo onde paragonare la 
oiniopalia con rallopalia , ne’ paesi d<»ve non si spa- 
venta il pubblico, e non si profitta della san ignoran- 
za in medicina, come p.ic. sarebbe la nostra Napoli, 
tanto innanzi in civillà.'da .poter sostenere il jiara*>o- 
ne non dico dell’ Inghilterra e della dottissima Prus- 
sia , ma di qualunque altra piu civilizzala città del 
mondo, a propositó di statìstiche dico , riporterò la 
scgnenle, e prego il -pubblico nel cui interesse si scri- 
ve, e si grida, e si. cerca condraltcrc quegli errori'che 
hanno ottenebrata In medicina , da assai tempo con 
infinito detrimento della umanità bilia , di lì^ggcrla , 
come altresì prego lutti gli allopalìsti iH buona fede 
(li leggerla -e ponderarla bene, poicirò di coloro a cui 
fa gola, piìr l’oro clic il vero, che fanno mercato del- 
le vite degli uomìiirt , o de’ gonzi clic fecero volo di 
non mai leggere paghi del loro scemo ccrvclluzzo, 
io non intendo parlare. 

» Da nn conto reso dalle slalisliclic degli osj)cdali 
« di Gcrin.inìn sul paragone dc'sìslemì (scuole) oiuio- 
» patico ed allopatico si rileva , clic nello spazio di 
» otto anni sono stali ctirali coi mezzo della oniìopa- 
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>j ùa, 11,139 maiali, de’quali, 10,110 guarii!, 378 
» migliorali , 237 senta risullalo , 114 morii. Dal 
>1 quale calcolo risulta clic la morlalilà negli ospedali 
M omiopatìci è siala del 4 per 1 0O , mentre negli 
» ospedali allopalici vi' sono siali 364,039 maiali , 
« 7.5,282 guariti , 40,869 morii , 234 migliorali , 
» 353 incurabili, 31,884 reslanli , per conseguenza 
» la morlalilà si è elevala in quesli spedali al 13 per 
» 100- vai dire, die degli ammalali' curali daU’allo- 
M palla nc sono morii 1 sopra 8, e degli ammalali 
» curali dalla omiopalia, ne sono morii 1 sopra 23. 

M Dalle ricerche su i risullali delle cure fra le due 
» scuole nelle dilTerciili malallic si osserva che, nel- 
» le malutlie acute in generale trallale negli spedali 
» omiopalici , su 1,089 infiammazioni di visceri im- 
j> portanti ( cc votilo, slomaco, utero ^ vulinone , cuo- 
7V CCC..J » vi sono siali 43 morii. Negli ospedali 
» allopatici , per infiammazione di visceri 71 morti 
V sopra 390 casi , vai dire uno su 24 , ed uno su 
»,scì soUo la cura anlifiogislica. Nelle felibri tifoidi 
>j specialmciile negli spedali omiopalici sopra 926 
x> casi, ne morirono 121 , c nello sptxlule allopatico 
di Ofeii, sopra /i34 casi, vi sono siali 131 morti. 
M Per le malallie sifililiclic sopra 160 casi , fra i 
quali 40 di sifilide coslìluzionale , negli ospedali 
ì> omio|)alici furono tulli guariti , c nello spedale di 
j> Ofen su’ 160 ne morirono 14 c<. ( F. il giornale lo 
Statvto Giovedì tò Novembre ■/:S49 , N. 176^. 

. (11) » .L'anatomia patologica è quahlic volta insuffi- 
ciente per iscovrire lo stato mjiioso degli organi. Non 
perdiamo mai di vista (piestc due grandi verità, vai dire 
che d’ lina parte’ le rieerc/tc necroseopichc rivelano spes- 
so delle lesioni ' che i sintomi non avevano punto fatte 
sospcUare, c d'altra banda, questi slessi siuloini ci fanno 
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cfeden spesto che qualche organo sia profondamente 
alteralo^ mentre non è cosi quando, ti spara il cada- 
vere rr. (V. rÀDenianno) Andrai Clio. nied. mal. de 
la poitr. ). k • 

£ ’l BaglÌTÌ , che voi non avete certo in conto d'un 
mediconzoìo, dice : » Cardiluccius in praefatione suae 
praxeos, libere aliquanlulam conira anaiomleos invehilur^ 
quod cxistimenl seclionem fbrillarum esse summopere ne- 
cessarium ad hisloriam, ettraiionemque morhorum asse- 
qìundam : 'cum re vera, ut ipse ail , post hos quinqua- 
ginla annos sectionibus analoinicis impcnsos, ncc acca- 
r.tlior moiiortiin Itisloria, nrc solidior covumdem curati» 
elu.ìcril ( Op. Olii. p. ). E 1 Van lluliiiont » vix 
nnmqtte post mille annorum amitomcn , moderni , aut 
meiius morbos agnoscunt', ani Jclicius ahigunl. Gaudent 
quidem imminentem in. parte cujuspiam corruplionis no- 
tata ojfendisse , infida illoritm stibsidia , impossibililatis 
clj'peo, icgenlc/u. Moie do scilicet sic ifn>oMTvn al- 
to svPERciLio: eli’ è quanto dire , còsi si corbellano 
i biclnloiii ( Op. Oum. ). ^ 

>> Si è creata una. cattedra novellamente di anato- 
mia patologica alla facoltà di medicina : io 'sono il primo 
ad applaudire allo stabilimento di questo speciale in- 
segnamento' che può fornire agli allievi moltissimi ma- 
teriali d' istruzione; ma io credo che il dovere del 
professore- non dovrebbe limitarsi a descrivere le ma- 
teriali lesioni de’ tessuti : egli dovrebbe dedicarsi a tut- 
t’ uomo a studiare le loro proprietà f siche nello sta- 
to normale, onde far meglio conoscere i disordini fun- 
zionali prodotti dalle alterazioni di tessiture « (Magen- 
die op. cit. ). 

(12) Il grande ed eloquentissimo Magcndie nella sua 
dottissima , opera intitolata Fenomeni fisici dei>i.a vi-* 
lA dice:» Un ammalalo è colpito da febbre tifoidea, 
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tbbene , secondo i dirrtlo a questo o quello spedale^ sa- 
rà sottomesso a trattamento diverso : alla Pietà ai ri- 
córre a tutti altri mezzi che a quelli della Carità , . e 
dell' Hotel Dieu. Il tale pratico vanta i purganti , il 
tale il salasso f un terzo loda a cielo l’uso de’tonici, 
ed infine altri lascia che la malattia percorra quasi li- 
beramente i tuoi periodi, senza -cercaiv di arrestarne H 
corso- 

(13) » Quod ad remedia allhiet, quae ad sanandos, 
ti potè , moròos propositi, horuni me magnam partom 
scialis ex anliquorum ihcsuuris desumsisse , quae ho- 
die parlim quidcm vai de sunt ignota ac iniisitala , scd 
loHgo tanicn usu ac e.rpcrienlia oUm comprobata. Quae 
reeculioribus, autem seculis ci . nostra vero tempestate, 
fuerunt. inventa , ea non sino siicela et judicio suscc- 
pi; qiium perperam multa et fàllici judicio a suis au- 
eioribtis atque invento ribus, qucìnadniodum et olìtn quo- 
que haud raro fieri consuevit, pracdicenhir, quin quae- 
dam udeo magis nociva sint atque danniosa , ipiain 
proficua; alia ^nondum snlis usu coufirmnla ». ( Vo- 
gcl. De cogno-scendis et ourandìs praeeVpuis eprporis 
humani aQectionibus, Lausanoac Hclvcliorum , 1788, 
pars I , p. IX ). 

(14) » Molle delle -nostre presenti medicine sono 
» salite in grido per mera casualità; molte più, forse, 
» 'sono stale dalla pratica ricevute a dello soltanto 
» di qualche solenne barbassore , il quale , sotto la 
» impostura di una sperticala dottrina , altro in so- 
» stanza non ispacciò , clic quel che la consueludi- 
» nc , o la tradizione , o 1 altrui autorità gli avean 
» fatto adottare. A questo modo , la massima parte 
» de’ rimedi che si usano oggidì furono da' nostri 
» vecchi a noi tramandali ; i quali ce li siamo per 
» laoli secoli bevuti per legali c per buoni , senza 
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M darci mal punto briga di esaminarne la natura e 
M le \irtìi. La pratica e la credulità soprattutto, gli 
ce hanno , come a dire , consacrati : la infìngardag* 
M gine poi , che tende alla meta del sapere sulle 
»' tracce altrui , come per lo più costa , se ne stet- 
» te colle mani alla cìntola, e sfuggì il disagio d’il- 
» luminarsi per vìa della sperienza e della dìscussìo- 

M ne Ella è cosa strana oltre modo 

M e quasi incredibile, che questa nobii arte ( la me- 
» dicìna ) , dopo di essere stata Gno ab antico stu- 
» dìata dagli uomini più dotti ed ingegnosi di eia* 
» scuna età , la debba tuttavia parer nella infanzia , 
» e trovarsi fondala ' sopra sì vaghi ed incerti prin- 
» cìpi. Io verrei a deviare dal mìo assunto , se ora 
» mi mettessi a voler dire tutte le ragioni che su di 
»> ciò si potrebbero addurre. Una adunque ne accen- 
» nerò , la qual consiste in quella enorme farrag- 
M gine di rimedi ebe si sono di mano in roano in- 
» Irodolti nella medicina , talch’ dia n'è oggìmal di- 
M venula una materia tanto strabocebevobnente stcr- 
» minata , clic la più lunga vita e la più vasta espe- 
M rienza non bastan guari per sapere a fondo le vir* 
» tù pur d’ un quarto degl’ ingredienti che la com- 
» pongono. Quindi , non tornerebb’ egli gran lunga 
meglio a chiunque esercita questa a ogni modo 
» spettabile disciplina , il ristringersi all’uso di po- 
w chi tra’ più pregevoli ed approvali rimedi, de’qua- 
» li a questo modo ei verrebbe col tempo a cono- 
» scerne suflicicn temente il valore, anzi che buttarsi 
» così a un tratto nell’ immenso abisso delle nalura- 
u li produzioni , e prescrivere un mondo di cose a 
» tentoni ed a caprìccio , in cambio di poche , bc- 
» ne sperimentate e sicure? Non v ha quasi ^relto slu- 
» dente in medicina , il quale , dopo di aver iiui>a- 
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M rati quattro cujussi ^ in libri che d’ ordinario can- 
w tano mirabilia e lodano a cielo la TÌtlù e la e(- 
M ficacia di nn numero infinito di rimedi, non ne va- 
» da tanto preso , e non se gli riscaldi la fantasia 
» per modo , eh' ei si tien già piò che capace di 
» guarire qualsivoglia razza di mali , ov’ altri sia sì 
M dolce di sale da affidargliene la cara. Ma che ? 
M come piò tosto lo sguaiatello si mette alla prati* 
*> ca , ecco ite in fumo tutte le prodigiose virtù , 
» tutti gli effetti stupendi di quelle sue tante sbar* 
» dellatamente lodate panacee c<. ( Alexander., Espe- 
rienze mediche, Napoli 1783 , p. 75 

Il Rosta n si esprìme cosi » Se havvi cosa che ad- 
dolori ed affligga il medico filosofo , si è il pensare e 
riJleUere , da quali stravolle indicazioni siasi fino ai 
nostri dì dedotta la cura delle malattie. Nè si voglia 
credere che il piacere per le vane declamazioni trasporti 
me a biasimare quanto .... hanno fattoi Che nuji 
si venga a dire che la medioina è sgombra e purga- 
ta dagli errori grossolani del medio-evo si 

svolgano i più recenti formotari (materie mediche), 
e tosto si rileverà se sia utile od inutile levarsi con 
isdegno centra le terapeutiche dominanti a. (Med. din. ) 
£d in altro luogo » Non si può leggere senza di- 
spiacere a'giomi nostri V informe ammasso di bizzarre 
formale ( ricette ) /’ incoerente nùscu^io di disparati 
rimedi vantati come specifici conira le innumerevoli af- 
fezioni alle quali l'uomo è esposto. — £d io penso, si 
potrebbe ben dire con Ovidio della medicina allopatica 
nostra gloriosamente regnante , seppur non vi spia- 
cesse 


Calida pugnabant frigidis , humentia siccis , 

JUoUia cuni duris, sine pondere habenlia pondus. 
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(15) >> La omiopnlin comunque agl! uni possa sembm~ 
re strana, singolare agli altri, stravagante alla maggior 
parte, attualmente trgua nel mondo scientifico, c come 
ogni altra scuola ha cattedre, libri, giornali, spedali, 
cliniche, professori che insegnano, ed un pubblico che 
ascolta .... Salito a rptesto rango più non merita il 
disprezzo ma bensì un esame tranquillo ( V. Cliargc 
studi medici , clinica napolilana. ) e quella stessa se- 
verità di giudizio con cui sono stati successivamente ap- 
prezzati in medicina tutti i sistemi . ... e ciò tanto più, 
perchè gli omiopatisti , sia lode al vero , non si sco- 
stano dai principf di render conto de' loro fatti e pre- 
scrizioni , . . Se la omiopatia annunzia de' fatti e delle 
teoriche , che sono fuori il cerchio delle nostre cogni- 
zioni attuali, non è questo un motivo per noi di averla 
a sdegno, e rdegarla tra le illusioni. Sconsigliato quel 

MCBICO CUE CREDE DI NON POTERE DIMANI APPRENDERE 
QUELLO CHE OGGI IGNORA ! Nott si acCUSO Ogni giomo 
la medicina d insufficienza e d' incertezza ? E non so- 
no appunto che più dubitano delle solidità delle loro 
cognizioni, i medici meglio fondati nella pratica e più 
istruiti ì Bisogna dunque ritenere , che in forza del- 
r interno convincimento molti medici, ( non cerretani) 
siansi determinati, sebbene con ripugtianza, di rinun- 
ziare agili antichi principi consegrandosi ai nuovi . . . 
incordiamoci le vive contestazioni insorte prima che 
venissero ammesse le più grandi scoverte. Basterà ci- 
tare quelle di Galilei, di Newton , di Cartesio , non 
che della circolazione del sangue, del! innesto del va- 
inolo , dell' uso della china a. ( Brera , Ant. nied. 
Ven. 1834). 

E r HufelanJ nel suo Enchiridion medìcum, (Pari* 
gi 1839 , p. 2 ) dice : » Essa ( la omiopatia ) non 
è che una maniera di guarire con gli specifici , sce- 
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glitndo per medicamenti le sostanze che producono ef- 
fetti precisamente analoghi ( simili) o quelli dell orga- 
no malato , vi attiva la reazione della natura , e vi 
/« nascere f intento lavorìo che alla guarigione con- 
duce t<. Essa (l omiopalia), dice Rissacno d’Amador, 
professore di patologia a Menlpeliicr ) è un metodo 
che supera gli altri : è una via di più , atjt riv' Dt- 
HETTÀ , e sulla quale si cammina con maggior cele- 
rità , sicurezza e comodità. E se mi permettete una 
comparazione che mi pare giusta , io rassomiglio il 
nuovo metodo di guarire a quelle vie rapide , aperte 
dalla industria moderna, che faranno stordire quelli che 
verranno , come hanno sorpreso gli uomini viventi «. 

Non pesano nulla, dirò col Romani, o signori, nella 
iilancia della ragion pura , e spregiudicata, non pe- 
sano nulla i suffragi di un Brera, di un Hufeland, di 
un Broussais, di un Bissueno d'Amadorl lo mi penso 
che pesano assaissimo, tni penso che pesano injinita- 
menlc di più che i contrari pensieri di que' moltissimi 
avversatori , che non valgono il Fiiteo che lobda- i 
fiEBi di un Brera, di un Hufeland, di un Broussais, 
di un Bissueno d’ Amador ( Y< Romani , Elogio di 
S. Anemanno ) . 
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Hirp. De ioc!t in hom. J. 6t. 


Signor 


S^esidero TÌvamente richiamare la. Tosira medila- 
zione sovra una dello più importanti quislioni che mai 
vi siano state presentate ; ma sconosciuto dalla più 
parte di voi , io sento snile prime il bisogno di ac- 
quistare qualche diritto alla vostra attenzione bene- 
vola , mcltendomi sotto il patrocinio di un medico 
che mi onorò di sua stima , e di cui la bella ripu- 
tazione è una parte della vostra gloria, il defunto dot. 
Santamaria. 

Presentarmi a nome di un pratico , che la facoltà 
di Lione stimava non ha molto come per principe. , 
rendendo al suo corpo gli estremi onori funerali per la 
bocca del dottor Prunelle, non è forse lo stesso che 
presentarmi a voi sotto gli auspici di tutta questa fa- 
coltà, -di questa chiara radunanza, la saggezza della 
quale è cosi bene dovunque stabilita 7 Io citerò dun- 
que il dottor Santamaria più d’ una volta , e lo ci- 
terò nella più modesta delie sue opere , in una scm- 
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plico prefazione , chè essa sola è da tanto , da va- 
lere un grande libro e buono : fortissimo di un lunlo 
appoggio mi allontanerò da una erudizione facile per 
se stessa , ma poco necessaria Si mio scopo. 

M Egli è certo, che alcune guarigioni di malallic si 
» fanno medicando nel senso della natura , e aumcn- 
» landò co’ nostri mezzi il salutevole sforzo cui tonde, 
» e clic non ha possa di completare. Cosi Kivièrc in 
» un tempo in cui era sconosciuta la china , dando 
« l’oppio negrintervalli degli accessi delle febbri in- 
» termittcnti - atassiche soporose, le guariva. Gio: Pie- 
» tro Franck riporta una curiosa osservazione rela- 
» tiva al principio e che io mi affrello a citare. Un 
» uomo di 40 anni ridotto quasi tabido per forte diar- 
» rea ed antica, diede ascolto a un empirico, il quale 
M fecegli ingojare un drastico, di cui nascondeva la 
» composizione. No fu violentemente purgalo, c vi- 
» cino a 'morire, ma la diarrea cessò con questa cri- 
» si, e l’ammalalo ritornò sano. Il Franck propone 
M il dubbio, per questo fatto se mai i drastici aves' 
» SCIO il potere di guarire qualche volta la diarrea. 
» Un simil fatto l ho visto io nel 1817. Un dise- 
» gnalore di questa ciltlt dopo dieci mesi di una po- 
is renne diarrea accompagnata da coliche nell’ emet- 
>1 tere le fecce , era consumalo, nè il regime il più 
» regolare , liè la dieta la più severa , nè i rinfre- 
» scanli, nè gli antiflogistici di ogni specie lo arca- 
li no potuto guarire. Egli beve un giorno senza niente 
» dire una forte dose dello sciroppo o elisir del Lc- 
11 roy, vomita più volte, ha una profusa diarrea per 
>1 24 ore, tutti credono che sia vicino a morire, tanto 
>1 si era inflacchilo ed estenuato, ma questa crisi ter- 
Il minata^ cominciò la convalescenza, c fu non solo 
Il rapida, ma completa «. 
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u 11 fallo scgùeutc lui pare ancora rapportarsi a que- 
» st’ordinc di considerazioni. Un empirico ne'diiilorni 
» di Lione gode una rinomanza dal 1803 nel tralla- 
u mento della epilessia. . . . Egli esige il suo compenso 
» due anni dopo il trattamento, quando la guarigione 
» sembra ben conGrmata ad ognuno. ... Il suo segreto 
» consiste in una polvere cb’cgli fa prendere all am- 
M malato la mattina, obbligandolo di starsi in letto per 
» tutto il giorno, temendo che alzalo non cada; di fat- 
» to, violenti c numerosi accessi di epilessia coinpari- 
» scono tra le *24 ore. L’ammalato si trova il dì ap* 
M presso in una eccessiva debolezza accompagnata da 
x> stupore e da delirio, c così termina il Irallamenlo , 
e r operazione del rimedio. . . . L’ ammalalo va 
M esente dal suo malore per molti anni, e qualche voi- 
» ta per sempre. È impossibile che questi falli dcri-. 
» vino dall'azardo, eglino sono forse manifestazioni di 
una GrANBE lecce TEHAPECTtCA, che io, può cs- 
» sere , ho traveduta ne’ principi che ho stabiliti di 
M sopra , ma che resta ad esser meglio determinata 
» di quello che ho fallo (1) «. 

Ebbene Signori! Questa legge riconosciuta in diverse 
epoche dell’ arte , traveduta, invocala in qualche ma- 
niera dal dottor Santamaria, questa Grande lecce te- 
rapeutica è stala stabilita, determinala, e formolata, 
dal Dottore Samuele Anemanno : Essa è la omiopalia. 
Egli ne ha fatta l' applicazione non mai con barbari 
supplizi e perniciosi , come coloro di cui vi tenni pa- 
rola , ma' ingrandendo poco il malore, servendosi di 
rimedi più miti. Attorno a lui si è costituita , si 
propaga, o ingrandisce ogni giorno una scienza nuo- 

(i) Nuovo formolarlo terapeutico e farmaceutico - di .Stefa- 
no S, Maria - Parigi c Lioue, febbrajo i8ao - Prefazione p. 8o. 
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va , lina tnedicina , die pienamente grustiflca le previ- 
sioni del suo fondatore, apre a' medici un'ampia strada 
dì lu'llissìmi lavori, ed alla umanità promette de' van- 
taggi incalcolabili. 

E sì sarebbe poco fortunato, ad essere inteso, par- 
lando di una nuova medicina ne’ tempi che corrono ; 
quando onorevoli successi , opera del vostro zelo , 
c de- vostri talenti , vi fanno più d' una fiata perdo- 
nare le incertezze e gii errori alla medicina della scuo- 
la, compensano, almeno in parte, quegli errori, che 
sono conseguenza della imperfezione della scienza , e 
della ìnsuflicienza deH'artc. Ma l ìnvasione d una ma- 
lattia clic ha desolala buona parte del continente, e 
che ne minaccia il resto , deve cambiare la tendenza 
degli spirili. Quando la debolezza della medicina do- 
minante, per non dire la sua nullità, vi riduce a cer- 
care per dovunque nuovi lumi, c nuovi mezzi contro 
il colera, posso io sperare un poco dì attenzione, ri- 
spondendo al vostro grido generale e lacerante d’im- 
potenza e di dolore , col nome della omiopatìa? Co- 
me mai 'trasandare le promesse di un’altra medicina, 
senza esaminarle, quando la vostra fu pono o niente, 
tra le mani d' uomini poi, che ne conoscono i segre- 
ti, c che li mettono in opera con infatìgabìle zelo, e 
sagrifizio eroÌQo? Chi sarà, che non uscendo dalle trac- 
ce e dalle idee del Broussais, del Récamier, del Mr- 
gcndie del Marjolin, si potrà lusingare di far meglio 
di loro ? . 

Anemanno , questo vecchio illustre, che a già set- 
lantasette anni di età seguita ancora con indicibile vi- 
gore la sua lunga carriera di lavori, è lo stesso, cni 
dobbiamo una delle più importanti preparazioni farma- 
cenliche. In islretla relazione col Lavoisier , ed a 
lutti i più grandi chimici di questa epoca, gli era ri- 
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serbalo un luogo tra cosluro, ma egli prescelse cunsa- 
grarc i suoi sluiU, il suo genio, c la sua vita alia im - 
diciiia. La cliimiua uou aveva l)isogiio di due Lavoi- 
sier , la medicina ne aspettava uno. Ono.alo I' Aue- 
manno nel suo esordire nella medicina dall' amicizia e 
dalla fiducia del Quarin, fu incaricalo tener le veci di 
costui presso gli ammalali (I). Fu predilello disce- 
polo di un Wagnci* (*2). Nel -1790 cominciò questa 
serie d’iovesligazionì sperimentali, che hanno fondala la 
nuova scienza , c che niente ha potuto finora fargli 
interrompere. 

Le sue scoverlc, come tulle le altre grandi scover- 
te , furono perseguitalo e spregiate , poi vennero in- 
sensìbilmente capite , adottale c- propagale , ed oggi 
regna una scuola compalla c numerosa, in Germania , 
iu Russia , in Inghilterra , e in Italia. I medici di 
questa scuola , danno la più grande publicilà ai lo- 
ro lavori , ed ancora oggidì , ne’ paesi dove regna la 
censura e la vigilanza , nelle islesse città dove sono 
circondali di antagonisti e di emoli , dove hanno il 
colera eomballuto , alla presenza di assai testimoni 
proclamano innanzi alla umanità i loro successi in 
questo flagello. La loro maniera di curare è stata 
dovunque la stessa, quasi fosse stala tracciala con an- 
ticipazione nel codice della loto pratica , la materia 
medica pura di Samuele Anemanuo. 

(i) Verso r aiwio 1777 , il Barone Quariii , già vecchio, 
aurore di molle celebrate opere di .medicina pratica , e me- 
dico dello spedale della Carità di Vienna, onorò di sua ami- 
cizia TAnemanno, scovrì in lui i suoi precoci talenti, e non 
visitava ammalato, senza coiidur seco questo giovane pratico, 
che pili tardi doveva diventare I’ Ippocrate del Settentrione. 

(7) Wagner, medico incapo degli ospedali, e deputato del 
magistrato di salute in Desdra , trovò degnissimo di tener le 
sue veci iinportanlissinie SariiiiL-le Aiu-tuauuo, onde se '1 fece 
surrogate verso ranno 1784- 
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Quaì' ò ilunquc qaesta dottrina che osa {tarlare di 
successi alla presenza de’ più abili medici di Europa,', 
convinti di debolezze, questa dottrina straniera tnt- 
t’ora nelle nostre contrade? Certo, Signori, nessuno 
vi ha tra voi, che cosi non m’interroga. Permettete 
adunque, ch'io vi consagri qualche pagina di risposta. 

Io procurerò di essere chiaro, soprattutto. Trove- 
rete questa scienza no' voluini dell’ Anemanno e dei 
suoi scolari , col suo metodico procedere , col suo 
esatto linguaggio , e con le sue rigorose dimostra- 
zioni. 

Dare una idea della omiopatia, e fare in maniera 
che si senta il bisogno d' impadronirsene subito, e 
di approfondirla, si è lo scopo cui tende questa let- 
tera ; e di arrivarci è mio unico pensiero. 

Due fatti inattesi ,. più o meno generali , domina- 
no nella scuola novella. Essa pensa di averli senza 
meno stabiliti , dopo esperimenti assaissimi , appog- 
giati sopra un gran , numero di osservazioni tratte da 
tutto le epoche. Essa ha tratte da queste, lo più este- 
se conseguenze pratiche , c le più fortunate. 

Ecco il primo: la cura di una malattia non si fa, 
che per una potenza morbifica , atta a produrre de' 
sintomi simili , ed un tantino più gagliardi. La ca- 
gione di ciò , sta ascosa nelle leggi eterne ed irre- 
vocabili della natura , che fin’ oggi sono restate sco- 
nosciute. Di qui viene , clic il rimedio che cura la 
malattia, è quello precisamente, che ncU'uomo sano, 
ha il potere d’ ingenerarne una simile. Che si ottenga 
la guarigione spossando il morbo, rafforzando il co- 
nato salutare della natura , come pensava il dottor 
Santamaria ovvero diversamente, ella è questa certa- 
mente la gran legge terapeutica , che dodici anni fa 
invocava lo scrittore francese. 

Ed è stato alla ricerca di questa legge , c quindi 
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per verificarla e confermarla, per poi trarne de' risiil- 
tamcnti pratici, die l'Anemanno ed i suoi coraggiosi 
allievi, per mesi continui, c per anni, c per lustri, 
hanno sopra essi stessi sperimentali 150 rimedi, stan- 
do bene ; il quale numero s’ accresce ogni giorno , 
lentamente sì , ma sempre. 

E ci pare che ogni prevenzione avrebbe dovuto ca- 
dere innanzi ad una scuola , che sola , tra le jat- 
lanze di tutte le altre , progredisce dicendo franca- 
mente : i miei mezzi sono ancora pochi, essi non cre- 
sceranno, se non se, col concorso deU'universale: che 
si lavori ardentemente: la miniera è ricca, e può esse- 
re, che gli ultimi arrivati saranno i primi. Quale dot- 
trina comparve con più modestia , e frattanto quale 
dottrina appoggiò mai le pretensioni le più esagerale, 
sopra tanti sperimenti e fatighe ? E fosse pure , che 
tanta serie d’investigazioni stesse sopra un falso princi- 
pio , fosse, che queste rimanessero senza applicazione 
di sorta, sarebbe perciò a sdegnarsi d’essere accolla 
dalla nostra materia medica, che c sì sprovveduta di 
esattezza e rigore nella sua miserabile ricchezza? La 
nostra terapeutica forse rimarrebbe delusa di jiolcrne 
ricavare qualche pò di bene? oppure, si crede già, e 
con orgoglio, che niente le manchi? Niente? La le- 
rtipeulica , 'non è folo una scienza giovane , quando 
noi esaminiamo lo immenso spazio che si apre dinanzi 
a noi, ijuando esaminiamo le scovcrte a farsi, e che 
lo sialo pirsenlc delle cose rende possìbile , o da pre- 
supporsi lale. Questa considerazione si fa più grave , 
quando si rifletta sulla incertezza delle norme già sta- 
bilite , c sulla presunzione di crederle le più invaria- 
bili c più stabili c più infallibili (ij. 

(i) Sainlc-Maric ib. p. 21. ' 
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Ecco il secondo fatto. Opponendo ad una data ma- 
lattia il medicamento riconosciuto valevole in pro- 
durla, l’Anemanno vide, che si deviava dallo scopo 
facendo uso delle dosi ordinarie, sia che aggiungesse 
malattia a malattia ; sia che provocasse delle .troppe 
energiche reazioni , dalle quali è respinto il rimedio, 
senza dargli tempo di produrre il suo effetto legittimo , 
sia pure per altra ragione ( che questa severa scuo- 
la non islà troppo sulle congetture ). Di qui egli fu 
condotto a pensare , che essendoci speciGcità , analo- 
gia, elettiva convenienza tra i due elementi da doversi 
contrapporre , il rimedio e la malattia , era possibil 
cosa, che un tale rapporto , dipendendo maggiormente 
nel farmaco dalla natura sua , anzi che dalla mole , 
si fosse resa perciò energica ancora là menoma dose 
di esso. Dì Tatti lo Spallanzani vide, che una gocciola 
di spcrme di ranocchio, purché non si alteri nei suo 
modo di essere , feconda mirìadi di uova. Finalmente 
da lavoro in lavoro passando , qual che si fosse stala 
la via del genio, l'Ànemanno riconobbe, che il rime- 
dio omiopatico ad una tenuissima dose, e in una certa 
guisa preparato, dovea amministrarsi: quindi publicò 
la maniera che bisogna tenere per preparare il gra- 
no , il centesimo il millesimo delle sostanze medica- 
mentose. Questi sono, o Signori , i punti, fondamen- 
tali della scuola omiopalica, ai quali si legano, con 
rigorosa precisione gli sviluppamcnli, le applicazioni, 
di cui , a dir così , in ogni istante , la si arricchi- 
sce e nel centro della quale , quasi Giove olimpico 
s’ eleva , e vi domina sempre quel genio potente, che 
T ha fondata. £, messo pure, che la omiopalia non 
fosse mica una scienza di sperimenti, ma anzi un tes- 
suto ingegnoso di fantasia , essa avrebbe spinta cer- 
tamente la nostra curiosità c pel nome , c pe’ servi- 
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gì, e per grimmensi lavori del suo inventore, e pel 
sempre crescente numero de’suoi proseliti, c po' loro 
scritti, ed infine, pc’ risultainenti pratici, certo, ad 
ognun sarebbe venuta voglia di vedere da qual forza 
è sorretto questo edifizio , c per quale , vi si muo- 
vano tante svariate macchine. Chè , se ancora la omio- 
patia fosse stata una speculazione di dotti, straniera 
alla pratica delia medicina, lo spirito dì meditazione 
di alcun di noi altri , vi avrebbe speso un momen- 
to solo di esame. Come mai spiegare , che essa coi 
suo triplice carattere , di profonda speculazione , di 
scienza positiva, e dì scienza eminentemente pratica, 
resti tuttavìa un’ ignoto ? quale ostacolo si frappone 
alla sua propagazione tra noi? Le stesse dìflicollà cer- 
tamente si sono riprodotte in ogni grande trovato , 
né noi presumiamo lottare contra la legge, forse sa- 
lutare, che le condanna tutte, ad un periodo di umi- 
liazione , di guerre , di prove ; ma il tempo strin- 
ge , è imminente il pericolo , la durata delle pruove 
non potrebbe accorciarsi in sì grave fragente ? Ahi ! 
quando sarebbe crudele per noi, o Signori, che rim- 
proveri ci sarebbero fatti dalla posterità , se cono- 
scessimo un giorno, ma troppo tardi, che il mezzo 
di vìncere il colera ravovamo tra mani, quando rin- 
viammo al dimani ailari di tanta importanza ! Prefe- 
riamo questo dispiacere, alla perdita di qualche ora? 
Tre dillicoltà si alfaccìano al pensiero del medico , 
clic comincia a poter parlare di omiopalia , le quali 
valuteremo. Meglio conosciuta la cosa , altre se ne 
presentano ; ma lo scopo nostro non è certamente di 
respingere qui gli assalti, che certamente ninno ha pen- 
sato finora dirìggerlc : noi ne vogliamo lo esame, e 
solo- ci limitiamo ad indebolire qualcuna delle cagio- 
ui , che fanno ostacolo. Il principio siinilia cc. che 
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dimostralo sarebbe di non lieve importanza anzi prin- 
cipale, è da tanto da essere approfondito, o no ? Sta 
per esso attualmente -qualche probabilità che l' incorag- 
gia, ovvero per Io meno che ci autorizza ad un sif- 
fatto lavoro? No, senza dubbio, siccome si dice in- 
gegnosamente e come spesso si ripete, l Auemanno 
non ha veduto altro-, che un colpo di ascia può gua- 
rire un colpo di sciabola, e che si getta dall’alto d un 
balcone colui che è caduto da una finestra ; ma non 
è questo certo il procedere dcU'Ancmanno , egli ha 
troppo buon senso per non dire tali spropositoni. 

Se dunque il principio omiopatico dedotto da spe- 
rienze numerose, severe, facili ad essere ripetute, col- 
legato a’ falli, di cui tutti i medici si sono occupali, 
e de' quali hanno cercala la legge; se questo princi- 
pio , sebbene nuovo in apparenza, è m^no una vera 
creazione , che lo sviluppo , . la promulgazione di una 
dottrina , che esiste da gran tempo nell’ arte di me- 
dicare, noi non sappiamo vedere, come mai i medici 
possano fare a meno di non esaminarle. Che ci di- 
ca dunque allora quale oggetto sarebbe degno della 
loro attenzione! Due metodi terapeutici confessati ge- 
neralmente, c vicendevolmente scambiandosi, secondo 
le occorrenze, nn vicendevole appoggio, hanno (ìnog- 
gi costituito il patrimonio dell' arte di curare. Uno, 
il metodo rivulsivo, derivativo, che produce, una ma- 
lattia novella nella malattia che si soffre; produce i su- 
dori nella diarrea, la diarrea nella oftalmìa, la rubu- 
fazione esterna in un catarro pulrnonarc: sìa qualun- 
que il risultalo di un tale metodo, per noi sta, che 
esso combatte un malore, ingenerandone un altro dif- 
ferente. Ecco \ allopatia dell’ Anemanno. L’altro, il 
metodo diretto,, il metodo dei contrari, attacca la ma- 
lattia di fronte, generando un azione contraria, o sup- 
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posta tale, contraria contrariis ctc. la stitichezza vico 
combattuta col purgante, la diarrea con gli astringenti, 
lo insonnio co'narcotici ; la uso pure della china, ere* 
dendola contraria al periodo; del mercurio , credendolo 
aver forza antisifilitica ccc. Questa medicatura vien det- 
ta Antipatica dall' Anemànno. Ora, a canto a queste 
due principali medicature dell’arte, oggetto di tanti 
sforzi , ricerche e discussioni , fin dall’antichità esi- 
ste una terza medicatura , cl>e certamente ha la sua 
parte in tanti studi medici , nonché divide gii onori 
fatti alle altre due Sì attiva una ulcera, un catarro 
per farlo progredire al deeli namento , sentiamo dire 
ogni dì : bisogna dare un tal qual grado di acutezza 
alia malattia. Chi non ha visto ne’olassici , e tra le 
mani degl’ indotti e de' valenti clinici , ora il rabàr- 
baro e l’aloè guarire le diarree, ed ora i sudori (nel- 
la febbre sudatoria inglese ) cedere a' sudorìferi , ed 
i vomiti calmarsi co' vomitivi , c l’oppio distruggere 
gli accessi' di febbre comatosa? Pareo sana una impe- 
tigine, Dupuytren una resìpola, applicandovi sopra un 
vescicatorio. Ognuno, di noi sa il vantaggio riportato 
dal pepe cubebe amministrato nelle flemmusìe della go- 
la, ed in quelle dell'uretra E cosa da stupire, co- 
me i Brauniani sieno riusciti a curare col vescicato- 
rio le flemmesìe degli organi del respiro , applicato 
proprio sui luogo infiammato, c sopra uo.nini vigo- 
rosi, senza fare uso del salasso, c cosa da trasecolare! 
ma bisogna convenire del suo risultamento nel mag- 
gior numero de casi. Fatti tali, e numerosi, ci si mo- 
strano sempre , si conoscono , si citano , come esem- 
pi talvolta dì fortunata audacia. S'iotravvede , che un 
vero da interessare si cela sotto quelle incertezze e 
pericoli , si cerca pure imitare tali pratiche , ma in 
line nessuno le riferisce a legge bene assodala ; esse 
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rasseiubrano alia pietra di paragouc; esse formano una 
legge di eccezione provvisoria, riconosciuta dall arte 
ed ammessa, ma non promulgata. Il volgo de' medici 
non vede in ciò che un’anomalia, una singolarità , 
ma il pensatore vede , che non sono opere dell’ az- 
zardo tanti fatti, e sente il bisogno di attribuirle a 
qualche cosa di più elevato. La nostra prima cita- 
zione del dottor Santamaria dà una prova evidente 
della perplessità con cui i veri clinici meditano su 
questi fatti isolati , cercando quale legge li regoli , 
qual luogo 1’ è serbato nella medicina Disgraziata- 
mente niun pensatore s’era seriamente occupalo della 
esistenza di tal legge j già molti fatti v’erano per la 
soluzione del problema, ma lino all’Anemanno, nin- 
no lo avea risoluto. Occupatosi costui alla traduzione 
delia materia medica del Culien, c stomacato, dirò, 
delle iufìnite e dotte ipotesi con cui si volea render 
ragione dell’ azione de’ rimedi , volle saggiar sopra 
se stesso la china - Oh ! forse noi avremmo ragiona- 
to , e ragionèremiuo ancora , ma 1’ Aneinanno speri- 
mentò. Questo sperimento , era o no saggio e lode- 
vole , e da essere confessato da un Ippocrate , da un 
Galeno , da un Baglivl e da tutti i medici del mon- 
do? E se risulta da questo sperimento un fatto , inat- 
teso quando volete , ma colle induzioni , e con tutti 
gli altri fatti che produrrà man mano , è , dimando 
io , del dominio della scienza ? può mostrare i suoi 
titoli ? Certamente la medicina razionale mancherebbe 
di logica , e mal ragionerebbe , se volesse negargli 
questo dritto, nè questo è , o Signori, il modo che 
vorrete tenere. La vera medicina , quella che colti- 
vate voi, quella che rAnemanno coltiva come voi, la 
medicina della ragiono e della sperìenza, non proscri- 
ve niente. Voi approvate il saggio fatto daU’Aneman- 
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tio, voi ne accettate le illazioni apodi Iticlie, e legit- 
time, comecltè vi paressero aver dello strano o yi di- 
cessero, quello che voi sapete si bene , e che tutti 
i vostri maestri hanno detto in tutti i tempi, vai di- 
re , le insuflicienze e la debolezza delle teoriche fa- 
vorite , la povertà e la imperfezione della terapeuti- 
ca, che i secoli ci hanno trasmessa fin oggi. L’Ane- 
manno provò sopra se stesso che la china ha la vir- 
tù d' ingenerare una febbre intermittente simile a quel- 
la, che vieti curata da essa. Tale imprevveduto risul- 
tamento lo forza a ricordare che l’antisifilitico j>er ec- 
cellenza ha la proprietà di produrre fenomìni sifilitici, 
e che il possente anlipsorico , lo zolfo , produce una 
specie di rogna. Questo ravvicinamento di tre sostan- 
ze , che fanno conseguire i più certi e costanti risul- 
tamenti ali arte medica , sotto una medesima legge , 
doveva forse rimanere così ? Avreste voi saputo con- 
tenlarvenc?E rAnemanno poteva ristarsi dall'aggiun- 
gere u questi tre fatti gl’ innumerevoli fatti , di cui 
discorriamo, e che tutti , come la china, il. solfo, il 
mercurio , olirono lo stupendo spettacolo di un po- 
tere curativo simile a quello del male? Poteva mai 
tacersi della .sìmiglianza della vaccina col vajiiolo, e 
non dir parola della sua virtù preservativa ? Poteva 
* egli dimenticare, che la forza medicamentosa, la forza 
istintiva della conservazione degli esseri organati, si 
appalesa per l’ordinario con un accrescimento del di- 
sordine, e che ne’ mali, guariti dalla sola natura, av- 
viene quando il morbo tocca l’estrema veemenza che 
comincia la guarigione? Dati sì svariati dovevano ri- 
gorosamente imporre all’osservatore l’obbligo di cer- 
care , se le sostanze capaci di produrre un male non 
fossero capaci eziandio di guarire i mali che gli ras- 
somigliano. La clinica dello Anemanno c della scuola 
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sua provarono in eltelti , che il rame , a ragion di 
esempio , che produce egcslioni sanguigne , e convul- 
sioni , c polcntìssimo farmaco per debellare simili ma- 
lori ; che la coloquintide , il rabarbaro , il veratro so- 
no ottimi rimedi in molle specie di dissenterie e di 
diarree , e che la flogosi della vescica viene valida- 
mente combattuta con la cantaride. È nel corso di 
queste sperienze si nuove, si belle, si necessarie alla 
nostra informe materia medica , che T Anemanno , e 
da se , c per osservazioni altrui ne' scorsi tempi, ri- 
conobbe la belladonna valevole farmaco ad eccitare fe- 
nomeni simili olla scarlattina, propinata all’ uomo sa- 
no , ne sperò quindi , e funne accertato da migliaia 
di cure, che davvero essa era un potentissimo rime- 
dio contro questa malattia, anzi, serviva mirabilmente 
a prevenirla. Questa scoverta , che sola sarebbe ba- 
stata ad immortalare chicchessia , venne adottata da 
pratici tedeschi di ogni scuola , o sistema, sembra un 
nonnulla, quando si paragoni alle grandissime scover- 
tc , e senza numero, che ha fatte quest’ uomo prodi- 
gioso. Si sperimentarono da lui altri rimedi , di cui 
si sapeva la virtù curativa costantissima c la meglio 
determinata, onde conoscere, se ammalavano l’uomo 
sano degli stessi mali da’ quali guariscono l’uomo in- 
fermo; ed in breve si conobbe, che il giusquiamo per 
modo d’esempio, c l’assafetida provocano delle ne- 
vrosi simili a quelle, di cui 'sì bellamente trionfano, 
e con maggiore successo. Forte de’ suoi sperimenti , 
forte de’fatti della medicina di tutti i luoghi e di tutti 
i tempi, poteva non conchiudere l’ Anemanno, che il 
metodo che guarisce per esasperamento di male, che 
lo guarisce quasi accollandosene tutto il peso per poi 
distruggerlo , questo metodo anonimo , eccezionale , 
fonte di tanti felici azzardi per l’ ignorante oggetto 
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delle ricerche e della sollcciludine di pralici consu- 
mali, la Omiopatia infine, era il metodo curativo per 
eccellenza, la forza dell' arte; che infinite guarigioni 
le quali malamente si appropriava la medicatura de’ 
contrarii, sono sue a buon drillo.* Questa novella me- 
dicina spera di rendere inutili i mezzi adoperati dal 
metodo derivativo , c risolverà il problepia che pro- 
poneva Celso da tanto correre di anni , e sempre in- 
darno , cito , tuie et jucunde. 

E chi tra noi, o Signori vicino all’Ancmanno se- 
guendo passo a passo il progresso delle sue idee , c 
familiarizzandosi ogni di con gl' innumerevoli fatti , 
che rivelava tutti i giorni allo spérimentatore , non 
sarebbe irresistibilmente arrivato a quelle stesse con- 
seguenze, a cui arrivò egli? c poiché noi ce l abbia- 
ino dormito, paghi de' nostri vecchi sogni mentre che 
tante magnifiche falighe si sostenevano , e la medici- 
na progrediva senza l'opera nostra, cd oggi non la 
riconosciamo , abbiamo poi il coraggio di dimandare 
a noi stessi, se essa ineriti la nostra attenzione!? 
Senza dubbio 1’ Anemanno ha precorso il sapere e 1 
pensare del secolo in cui visse , ma di grazia , git- 
tcremo ancora una volta tra le catene Colombo , sol 
perchè scoverse nuove terre? E perchè d'altronde vo- 
lete voi dimenticare che il fallo dall'Anemanno ridon- 
da a nostro utile? Noi conosciamo già da gran tem- 
po la omiopatia , prima ancora che il suo fondatore 
le avesse data la investitura, e l’avesse con tal nome 
chiamata. Oggi, a Parigi si dà il vomitivo contra il 
vomito del caloroso , come il sudorifero altra volta 
veniva dato a colui, che era preso dalla sudatoria in- 
glese, il ncrcotico , contro la sonnolenza, c la sostan- 
za che produce la epilessia, in questa ribelle malat- 
tia. Ma chi mai ci trattiene andando per la stessa via, 
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(love già sono quatlromila aoni canuniniaitio , d’ op> 
porre cioè , il sedativo , alle sedazione ( se vien per- 
messa la espressione) il coovalsivo alla convulsione 7 
Saremmo addivenuti detto fatto omiopatici senta trop- 
pa pena o fatiga. Tutta la dilTerenta sta, che l’Ane- 
manno ha raggiunto la meta con un colpo , da quel 
genio che è, ed ha fatto nello spatio di una vita d’uo- 
mo quello , che a noi forse sarebbe stalo d'uopo per ' 
ritrovarlo il corso di selle, od otto secoli. Tolta que- 
sta differenza , che certamente non è la grandissima 
delle disgrazie dell’ nomo , T Ànemaono è nostro , e 
noi siamo suoi compagni. Sarebbe veramente cosa da 
far vergogna a chicchessia Irallencrsi di vantaggio su 
questa idea. I falli, da cui l Ancmanno trasse la leg- 
ge omiopatica seno talmente numerosi, e talmente del- 
la medicina d' Ippocrate , che hanno , già sono as- 
sai lustri , desta la premurosa indagine di tanti pen- 
satori, e l Ancmanno istesso ha posto tanto stadio nel 
raccoglierli, che in luogo di trovare la omiopalla stra- 
niera alle conoscenze nostre attuali e a’ nostri studi, 
bisogna anzi meravigliare, come essendo jj^ssati dac- 
canto a lei, e così dappresso, tanti secoli sì ricchi di 
osservazioni, che potevano meglio rischiararla non l’ab- 
biano riconosciuta. Conchiudiumo dunque che ogni 
pratico non volgare . lungi dal trovare ostacolo nelle 
sue idee nello esame delld^miopalia, dovrà tanto piti 
bramosamente cercare di studiarla, quando meglio co- 
noscerà la medicina, la sua storia, le sue polemiche, 
i suoi vuoti. Veniamò ora ad un’altra diiBcoltà. Sor- 
ge il dubbio, se il potere curativo attribuito alle dosi 
infinitesimali, dall' Anemanno è tale, che un medico 
che rispetti per poco la sua riputazione possa apprez^v 
zare la omiopatia , ovvero, la debba riguardare non 
pure degna di esame , quasi fosse una stravaganza 7 
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Ed anti tutto sarebbe ingiusto paragonare le dosi me* 
dicamentose delle due scuole, senza tener ragione del* 
la energia d’ azione , che da esse attende ciascuna di 
loro.' La medicina antica amministra i suoi rimedi, o 
per ingenerare una malattia alTullo nuova, diurrca, vo- 
mito y sudore ec. , ovvero, per combattere direttamente 
un malore attuale con agenti, che crede essere oppo- 
sti a lui: la stitichezza co’ purgativi , 1' aridità della 
cute co’ sudoriferi ecc. L’antica scuola di conseguen- 
za deve produrre da prima un fatto interamente nuo- 
vo, senza predisposizioni, che lo favoriscano; ed al- 
tra volta : deve agire , avendo contrarie queste pre- 
disposizioni : dunque essa deve sempre fare un ar- 
duissimo lavoro , ed è ben giusto che proporzioni le 
sue dosi , a’ suoi bisogni. 

La omiopalia per contrario non ha che la preten- 
sione modesta di accrescere di un grado iiifìnitcsimn 
il malore esistente , c che le presenta perciò stesso 
la più conveniente predisposizione fisiologica. Or do- 
vendo si poco fare , e con le vantaggiose condizioni 
organiche , mi sembra chiaro, che giustissima cosa b 
convenire, che le dosi de’suoi rimedi siano proporzio- 
nate a ciò che vuole ottenere : Sarebbe davvero cu- 
rioso maravigliarsi delle sue piccole dosi medicinali, 
quasiché essa ne attendesse maggiore azione, di quel 
che si deve attendere. 

Aggiungi pure che bisogna esaminare la maniera 
speciale di preparare i rimedi omiopatici. Si vedrà in 
Anemanno , e si potrà , se piace , verificare col fat- 
to le sorprendenti forze, che dal modo di preparare 
sviluppano le sostanze medicinali. Ma aspettando ch'al- 
tri si accerti di questo, ricordiamo certi fatti cono- 
sciuti , che possono farci riguardare non come fole 
quello che gli omioputisti ci attestano. 
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Molli pratici, in ogni tempo, hanno messa som- 
ma premura in ridurre certi ^rmachi , come gli aii- 
liiiiotiiali , per esempio , io polvere tenuissima. Cia- 
scun di voi ricorderà , che in lughillerra , si è rac- 
comandala una specie di china, in nulla differente dal- 
le altre, se non perchè talmente polverizzala, . e tal- 
inrnle mischiata all' alcoole , che presane una goc- 
ciola con la punta di un coltello, questa era da tan- 
to, da poter mettere in dileguo una intermittente. 

Falli di questo genere, antichi, numerosi, ed assai 
bene conosciuti , sono comunemente troppo trascura- 
ti, e poco approfondili; ma il medico che gli ha ne- 
gletti , ha il dritto mai di negare, cosi su due piedi, 
quanto di vantaggio ne ricavarono que' pratici,. ohe ne 
fecero speciale studio 7 Noi ci limitiamo- a far. osser- 
vare questa ingiustizia, facendo parlare in nostra vece 
il medico , cui certamente niuno vorrà non ascoltare 
in una quisliooe lievemente sfiorala in questo luogo. 
Jo pnrli’iù sulle prime d un singolare cjfcllo , appena 
osservato , sebbene non sìa giorno in cui non avvenga," 
r accreseiuienlo dell allività, che certe sostanze acqui- 
stano, mescolate che sono , m certa proporzione , con 
l'acqua. Questo liquido, lungi di addebdirc- le loro vir- 
tù, come- si crederebbe, le sviluppa. Avviene ciò, per- 
chè l acqua nc scioglie il principio ailivo , io rende 
più penetrante, lo fa arrivare mercè un veicolo sottile 
ad un più gmn numero di parti e di tessuti, a' quali 
non sarebbe pervenuto senza questa circostanza ? Cul- 
len aveva visto , che i buoi sono meglio nudriti e più 
facilmente impinguano , quando si spezza il latte che 
bevono con parte uguale di acqua, anziché quando lo 
bevono coni esce dalle poppe della madre.. £d io ho 
spesso osservato sovra i«c medesimo, che mi dava pùi 
alla testa il vino mischialo coir acqua, che'l vino schiel- 
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to , e puro : e. molte persone capaci d' osservarsi , mi 
hanno detto, che venivano più stimolate dalla decozio- 
ne di eaffk mischiato al latte, che dal caffè puro (Ib. 
p. 56 ). Esaioiaiamo ora e in generale ., fino a qnal 
paolo, quello che noi conosciamo ci può impedire di 
credere al potere delle dosi molto più piccole che le 
nostre, e ci autorizza a rigettare qualunque cosa ci 
si potrebbe dire su questa potenza. 

È forse oe falti, che tuttodì vediamo, ne' fatti fon* 
dainenlali, ne’ principi , nello spirilo della medicina, 
che troveremo la ragione di convincerci a priori del- 
la impotenza di queste dosi? 

Queste dosi lungi dall’essere dichiarale coTatli con- 
segnali negli Annali riconoscono al contrario fra essi 
moltissimi antecedenti più propri a disporci in favo- 
re della forza di coi 1’ Anemanno le crede rivestite , 
che a prevenirci contro di essa. Non vi ha corso di 
fìsica elementare , che non incominoi col provarci la 
immensa divisibilità della materia con 1’ esempio del 
granello di muschio, che senza menomarsi di quanti- 
tà, empie delle sue emanazioni immensi spazi, e per 
tempi illimitati. In questo luogo comune delle scuo- 
le , non è certamente colpa del fatto , se noi non ci 
abbiamo altro visto che la dimostrazione di una pro- 
prietà de’ corpi , mentre ci additava chiaramente una 
legge fisiologica delle più feconde in risnltamenti. No, 
r odore del muschio , dell’ ambra , della giunchiglia 
non è solo della materia sparsa , ed attenuata nello 
spazio , ma una potenza che agisce fortemente e pro- 
fondamente sull’organismo : qui ella si limita ad ec- 
citare una sensazione di odore , più o meno viva e 
durevole; là, è cagione di svenimenti altrove di vo- 
miti , di vigilie , di vertigine , di aborti , ed altrove 
può iagenerarc la stessa morte. Tutto questo non ci 
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raoslra la forza delle dosi iofioilcsiinali? So bene die 
tali oiioil , flagranti , etèrei , sembrano specidincnte 
agire sul cervello, sul cuore , diriggersi direttamente 
:iiranima,e quasi ne abbiamo formato un ente meta- 
Tisico, in cui tutto è l’odore, quasi niente , anzi niente 
la- materia. Questa potenza degli atomi può squilibrare 
la vita, agendo sul cervello, ned è a sorprendere di 
ciò , quando si rifletta die un villicaiiiento, una pa- 
rola, uno sguardo, una sorpresa, possono produrre al- 
trettanto. Ma frenare una emorragia, risolvere un flem- 
mone , spezzare una febbre quartana, oh I ciò è ben 
altro affare : la materia ha altra importanza in queste 
alterazioni organiche, che per esercitare sovra di loro 
qualche influenza, bisogna di necessità adoperare forte 
dose di materia per combatterle. Innanzi la severa lo- 
gica, al linguaggio rigoso, che oggi la fìsica, la ohi- 
niica, c quasi tutte le sciente si hanno formalo rima- 
ne ancora tanta ambiguità ne’ ragionamenti, tante im- 
precisioni nella lingua versatile e vaga de’ medici, che 
siamo costrclli a far loro vedere, come dopo tanti se- 
coli, essi non hanno visto che solo degli atomi sparsi 
iicU’odore del muschio, invece di vedere l'alta pos- 
sanza di questi atomi , ed esaminare questo fatto in 
tutto il suo sviluppo, ed in tolte le applicazioni , di 
cui era capace. Ucgli odori, che non agivano sul cer- 
vello, e d’un effetto più sostanziale, se bisogna par- 
lare questo linguaggio , davano loro altrettante lezio- 
ni, ma essi non hanno saputo approfittarsene. Ora l’odo- 
re della manna e della senna diventa purgativo, ora 
la canfora combatte gli effetti della cantaride sul siste- 
ma genito urinario : non importa, valeva meglio dire , 
anomalie , bizzarrie di cui ninno sapea rendersi ra- 
gione : questo d’altronde succede per la impressione 
che riceve il sensorio comune. Cosi è, clic sempre sì 


Digilized by Google 



— ‘21 — 

è pensalo all' odore, e mai alla rnalciia odoiirora , è 
siala sempre la membrana piluilariaj che ha avuto il 
privilegio il più sorprendenle ed esclusivo , a scor- 
no di tulle le papille nervose , che si spiegano in liiUi 
gli altri lessali , c vi producono nna sensibililà sif- 
fallanicnle squisila, da compiervi funzioni si dclicalr, 
si sonili, e si varie. Ebbene! lasciamo gli odori, che 
non sembrano alli a mettervi sulla via, malgrado la 
loro frequenza e gli svariali fenomeni che producono: 
lasciamoli: lasciate di fiutare la Icrebinlina, loccalcla, 
di grazia, col vostro dito mignolo, e vedrete mia delle 
funzioni la più subalterna, e materiale, che vi atte- 
sterà il potere degli atomi in questo contallo debo- 
lissimo: eccovi fuori la cerehia degli odori, sotto l’in- 
fluenza delle dosi infinitesimali: andate avanti: altri 
fatti sono li per dìriggervi , per illuminarvi , ne è 
rAnemanno rertamenlc che gli ha creali. Che quantità 
di materia si è versata sulla mano con cui avete toccalo 
un ramo del delfinium , che per averlo semplicemente 
svelto, è in preda a dolorose convulsioni? E che im- 
porta il contatto del rus loxicodendron, si formida- 
bile? e dov’ è la dose dell’ umore vaccino, di quella 
dose che trionferà tutta la vita , con un bottone mar- 
cioso cosi potente da produrne delle migliaia , e da 
estinguerne la esistenza? quale la quantità del veleno 
del cane arrabbialo: quale la quantità del veleno che 
si chiude nel dente disseccalo del rettile? Quale la 
quantità del veleno posto sulla punta della freccia dui 
selvaggio ? Dove sono le vostre bilanciu per pesare 
1’ aria palustre , che distrugge le armale , c miele le 
intere popolazioni? Andate pure ad altre sorgenti , che 
i fatti non vi mancheranno. Il jmpolo, qualche volta si 
saggio e si veritiero, testimone di combatliiuenli che 
ha coslaDlemculc sostenuti per avere iulìiic ragione , 
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da' dolti 80gj>liignij o da’ disiofadi delle nosire acca' 
demie, a proposito delle pietre cadute d.il ciclo (que-, 
sto fu il nome, che loro veuDC dato da chi le vide la 
prima volta, c che per 1 ’ ouorc della scienza, è stato 
conveniente farlo disparire ): il popolo, liu messo d'ogni 
tempo un bastone di zolfo ne' recipienti, dove bevono 
le bestie domestiche ammalate , c la scienza non ha 
osato dar del balordo a queste usanze. II popolo ha 
avuto l’abitudine di riguardar vermifuga l'acqua del 
fonte, nella quale si fosse bollito qualche granello di 
mercurio , e questa usanza è rimasta in eredita nelle 
famiglie , ed un gran numero di pratici distinti e di 
scrittori di inalcria medica , hanno consigliato 1 ’ uso 
di questo mezzo. Che diremo delle acque minerali , 
in cui atomi di sul neutro , a mala pena dalla chimica 
provati hanno più cirelto diuretico c lassativo , che i 
medesimi sali somministrati da noi in gran quantità? 

Se la mcdiciuu in massa non ha considerati questi 
fatti, se non ha riflettuti i vantaggi che se ne posso* 
no trarre studiandoli c generalizzandoli , mi par giu- 
sto dire , che i medici per la maggior parte si so- 
no lasciati dominare dalle dosi volgari di once , di 
dramme, di grani, siugolar letto di Procuste, sii cui 
debbono accomodarsi tutte le suscettibilità vitali. Mol- 
ti pratici hanno adoperate dosi di medicamenti più 
piccole di quelle , che voleva la loro scienza : molti 
di essi , dopo di aver somministrate once di china 
contra le intermittenti , le distruggono beni$simo con 
pochi grani Si dà il solfato di chinina a sei, ad ot- 
to acini , e spesso uno o due sono sufficienti. Il su- 
blimato è amministrato qualche volta alla cinquante- 
sima, alla sessantesima parte di grano, contro le alTe- 
zioni sifilitiche inveterate: e voi non fate vomitare con 
un quarto di pastiglia clic contiene la ventesima parte 
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Da , 1’ acoiiìlo non sono siati dati nella piccola dose 
dì un vcnlesiino e trentesimo di granello? Tali eseni- 
pt sono numerosi e reali, e dimostrano, che se non 
tì ha limite nelle dosi de’ medica menti, molti medici 
cercano farlo indietreggiare ora in iin senso , or« in 
un altro. Egli è già un Insogno che- si sente , mia 
strada aperta, e che se nel mezzo di tutti questi teli 
talìvi isolati , imperfelli , un uomo forte si presenta 
dopo avere studiata' la quislione per quaranta anni , 
noi siamo già mollo innanzi per sentirlo con rispetto, 
e capire dì quanta utilità ci siéno i suoi lavóri. Ma 
dato pure che lutti questi antecèdenti mancassero, non , 
sarebbero baslevoli le sperienze di Spallanzani sulla 
diffusibilità del. seme del ranocchio, per forzarci al 
ammettere le potenze omìopatiche? Sotto gli occhi di 
questo illustre osservatore, lo sperma stemperato nel- 
l'acqua , si è diviso senza perdere niente della sua 
virtù, di modo che ogni gocdóla del liquido contene- 
va un trilionesimo di grano di sperma, c messa quésta 
gocciola a contatto con le uova della femmina, le ha 
fecondale. Perchè la virili narcotica poi di una sostan 
za , In forza febbrifuga d nn altra , cos'i misteriose , 
cosi incoinprcnsibilì nella loro essenza che la vìrlìi 
fecondante d’un fluido animale, dirette sulle forze vi 
tali,- non meno misteriose, non ohbedirehhero alla stes- 
sa legge ? IVon è forse il pensiero dì Spallanzani , 
quando guardando un tal fatto con vista dì aquila , 
invita gli osservatori a prosèguire per la stessa vìa che 
ha loro aperta, ed esclama quasi prevedendo le sco- 
verle dell’ Anemanno : oltre alla luce che spàndeVeb- 
bcro siili oscuro divisalo problema , non vi ha dubbio, 
che fossero per rischiarare altri dij/cienti jninli del mon- 
do animale ? 
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Fermiamoci un poco : falli mollissimi, inconlrasla- 
bili, nella nalara., nell’ arte , necli usi del popolo, 
vengono a riunirsi intorno al medico illuminato per 
fargli apprezzare la forza degl’ infinitesimi, e lo spin- 
gono a fare attenzione sulla dottrina, che glieli pro- 
pone. 

E forse oltre questi fatti , od in falli un poco 
più elevati-, piii dominanti , in quelli che costitui- 
scono i princìpi , c fanno il genio della scienza, che 
si trova tracciata a priori pe ’l medico , che si ri- 
spetta un tantino , la condanna di queste dosi 7 La 
medicina è la scienza della vita, ed oh ! gran Dio! 
sappiamo noi che mai si è la vita , per dire che le 
forze capaci di agire sopra la sua economia debbo- 
no essere ammucchiate in tante libbre, io tante once, 
in tanti granelli di materia? La vita? £ non soo for- 
se al contrario le potenze imponderabili , un gesto , 
uno sguardo , il suono di una yoce , un raggio di 
calorico , di luce , una corrente elettrica, che la sot- 
tomettono al loro impero? La vita! E non vedete voi 
di quanta poca materia è paga alle volte, ancora nella 
funzione, la più strettamente, la più servilmente attac- 
cata alla matcrra, la nudrizionc? Questo uomo muore 
di spossatezza e di fame, bisogna assolutamente che il 
riposo, ed un cibo abbondevole riparino le sue enor- 
mi perdile, componendo i suoi organi disseccali ed im- 
poveriti, c bene! nn solo boccone di pane o di zuc- 
chero , una cucchiaiata di vino, un vero atomo ali- 
mentare , se sì paragoni u’ bisogni della circostanza , 
sostiene per alcune ore queste masse cadenti , ed in- 
spira un sodio di vita in questa macchina che sta per 
iscomporsì . 

liU vita! Noi non 1 udìdiamo più, è vero, nè alle 
leve , uè alle carrucole ,' nè alle gomene , ma quante ri- 


Digitized by Googlc 



— ’ió 

mìniseenze barbare, queste teorie Boeruviune, influen- 
zano ancora, a nostra insaputa, le idee moderne? Noi 
vediamo degli organi tesi ^ diformati , resi obesi, ci 
pare impossibile sottrarre la vita sofferente a queste 
masse cbe l’opprimono, senza le copiose evacuazioni, 
o senza darle nella lotta che sostiene, degli ausiliari 
di gran mole e ponderabili, contro un nemico mate- 
rialmente commensurabile. Ma guardiamo un poco più 
davvicino; vediamo la vita, come va veduta, cerchia- 
mo la sorgente vitale di questi disordini nella polpa 
elementare , dove proprio risiedono , è |ìi che è il 
male, e quivi non una mazza , non un coltello , ma 
un ago sottilissimo potrà cerearli, stando, quasi a mo- 
do di dire , fra due atomi. Qualche granello di chi- 
na in un vasto apparecchio , ed a contatto della gran 
veste di cui si copre la vita in un accesso di febbre 
perniciosa , è forse diversamente a considerarsi cbe 
r ago di cui ho parlato ? £ sarà colpevole a’ vostri 
occhi colui , che ba aguzzati degli aghi ancora più 
sottili? Talli i medici sanno, che i rimedi non pos- 
sono agire , che in ragione della susceltibililà vitale, 
con cui hanno a fare , sicno quali si vogliano le masse 
di materia che bisogna modificare, scostare, risolvere; 
tutti convengono, che la scala delle suscettività è in- 
certissima e appena sbozzata. Osservatori italiani fra 
gli altri , liannò estesa questa scala in un verso , 
guarendo delle malattie mortali con dosi di veleno , 
incredibilmente grandi. Le scuole sulle prime si sde- 
gnarono di tanta audacia, ma poi videro, che nulla 
vi era in questo procedere non consono alle loro idee 
sulla vita , ed' alle leggi della terapia , che era que- 
sta una nuova applicazione , un poco più estesa de’ 
principi generalmente ricevuti. Alla loro volta, alcu- 
ni medici tedeschi vennero modificando questa scala 
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sotto altro punto , videro che I’ agcale il più debo- 
le , può divenir forte per la varietà della suscetti- 
bilità vitale , la quale la si , che il veleno , non sia 
sempre veleno E tutto questo non appartiene alla 
più antica medicina , ed alla più costante ? E se, non 
avendo noi pensato ancora a tale applicazione delle 
nostre massime , le più certe , c le meno contestate, 
ci reca stupore una tale inconsegnenza, da nostra ban- 
da , non farà stupire maggiormente i nostri posteri ? 
Come sì renderanno ragione , che noi siamo restali 
tra questi limiti volgari sì lungo tempo , e che in 
nome della medicina razionale la ratina la più sra- 
gionevole si oppose alla modificazione delle dosi , 
continuando ad opprimere sotto catene sì pesanti , ma- 
teriali c strettissime queste idee così sublimi delta vi- 
ta^ che abbiamo ammirato tante volte con Ippocrate, 
Vanelmonzio, Slabi, Barthez, Bordeu, Bicbat? Con- 
chindìamo rìeonosccndo, clic I esiguità delle dosi omio- 
patiebe , avuto riguardo a quello ebe deblxino fare, 
al modo con ebo vengono preparale , noni ha niente 
che non sia conforme ad un gran numero di fatti re- 
gistrati da’ medici di lotte le epoche , ed a’ più sa- 
ni principi della scienza Non è certo con l' astrolo- 
gia , o la chimica , o la meccanica, o l’algebra , che 
r Anemanno, uno de’ nostri confratelli, ba ingiandila 
la scienza, di cui ba succhiato il latte, come noi al- 
tri , ma con la buona e sana medicina, con gli stessi 
strumenti , di cui ci serviamo noi altri , ba tiralo 
fuori questi tesori, dalle miniere oscurissime, dove ba 
lavoralo con voi , egli ba fallo quello che facciamo 
noi , solo ha detto a se stesso , ed ha detto a noi al- 
tri , guardiamo più dawicino , andiamo più avanti ! 

Medici , che rispettate voi stessi , che rispettale 
la scienza , che rispctlalc la umanità^ medici, scgui- 
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lerele voi a ripudiare 1' eredità di ila nuovo mondo 
che vien di conquistare uno de’ nostri fratelli sotto i 
vostri padiglioni 7 

i Sla un’ altra difficoltà si presenta: è egli mai pos- 
sibile , che una dottrina nata nel 1790, appena so- 
spettata presso di noi nel 1832, sia degna della no- 
stra attenzione 7 

Se noi- non conosciamo una scoverta fatta dal no- 
stro vicino da gran tempo, non vi è certo in questo 
nieoie di cui possiam vantarci , come ancora e con 
più ragione , niente di cui accusarla, nemini pairoci- 
netur iftiquitas sua. Per cinquanta anni e più noi non 
abUamo conosciuto Goethe, che come autore di Wer- 
ther , e che prova ciò contro Goethe 7 Quando de 
\illers nominò Kant a' nostri attoniti filosofi, e 
de Stael, ci rivelò un mondo nuovo in quella stessa 
Alemagna sì sconosciuta da noi , abbenchè occupata 
dalle nostre legioni, e visitata in ogni maniera da un 
Daru , da un Percy , da un Cadet , da un Segur , 
abbiamo detto noi a Villers, ed a de Staòl » già 
sarebbe gran tempo che noi avremmo conosciuto tut- 
to ciò , se^fosse stato meritevoU della nostra atten- 
zione 7 ve Abbiamo accollo così il Dottor Gali quan- 
do venne a Parigi onde protestare contro la denega- 
ta giustizia che soffriva da voi , dove , senza questo 
viaggio , sarebbe ancora preso a gabbo e schernito ? 

Ma cerchiamo di prendere la quislione dal lato se- 
rio, credendo almeno, che seriamente si faccia. Una 
scoverla , dite, sì straordinaria, sì importante, non 
avrebbe fatto già il giro del mondo , dopo 40 anni, 
se mai fosse - stata vera 7 

£h ! anime innocenti donde venite voi per darci a 
credere, o per credervi, che tutto quello che è buo- 
no e salutare, sol che si mostri sulla terra gli si er- 



— 28 — 

gono ^lari dovunque? Aprile un lauliuo gli occhi, e 
vedrete con che pena si fa accettare, con quale sten* 
to si popolarizza la cosa la più utile, la più positi- 
vamente , ed immediatamente utile. Per naturalizza- 
re la patata in Francia , non vi à voluto tutto I’ a- 
scendente di un uomo superiore , come Parmentier , 
tutta la destrezza di un corteggiano, tutta la pazièn- 
za di un predestinato? Valutate la potenza degl'in- 
teressi , delle abitudini, delle idee, che stanno con- 
tro una innovazione , ancora per coloro che Iranno 
più molivi per adottarla, calcolate le resistenze , che 
fanno coloro cui non toma conto riceverla , e capi- 
rete allora , come tante utilissime cose vanno lenta- 
mente, oppure alTalto: perchè le case d'asilo, l’edn- 
cazionc popolare , e cento altre istituzioni di neces- 
sità generalmente riconosciuta , sono presso di voi 
assai lontane da quel perfezionamento , che dovreb- 
bero avere? Ma passi pure che cose di tal genere 
soffrino delle traversie, ma quando si tratta della esi- 
stenza stessa, il trionfo del vero dovrebbe essere ce- 
lere ed universale, e prima di iprcgiarlo, avrebbe bi- 
sogno di esame serioso. Niente di tutto ciò. La vac- 
cinazione è ancora scandalosamente negletta ' da mol- 
tissime madri , malgrado gli sforzi del filantropo e 
del medico, malgrado gli avvisi e le premuro del go- 
verno, malgrado la strage, che il vainolo fa di tem- 
po in tempo in quelle accecate famiglie ! ! - Esistono 
assai mine , dove a rischio delle detonazioni le più 
funeste, si sdegna fare oso della lampada del l^avy, 
che non costa gran cosa , e che ringhiiterra cosi no- 
bilmente, c magnificamente ha pagala. Le affumigazio- 
ni goittoniane, annunziate e raccomandate grandemente 
dal ministero , sono rimaste seppellite nella dimenti- 
canza per più di 30 anni, fino a che Smith usandole 
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nella marina d’ Inghilterra, ci ricordò il drillo che vi 
avevamo, e ce le rese utili. 

Se tuttavia non si sacriCcanò che tropfK> leggermen- 
te alle più trascurabili convenienze , alle più frivoli 
abitudini, gl’interessi della vita, questi interessi non 
lasciano d’essere ne’ diversi tempi e luoghi, una po- 
tenza che si fa gagliardemente sentire, 
r Noi ci sforziamo di conoscere questa potenza, tan- 
to maggiormente , in quanto è stata fino ad ora la 
sola, che ci abbia parlalo in favore della oraiopatia. 
Non è pe’ suoi immeusi lavori , il suo genio , i suoi 
lunghi e fatigosi studi, che la novella scuola richiede 
la nostra attenzione, non lo. è ancora per l’immensa 
economia che promette; simili titoli, non si diriggono 
che a’ dotti , e questi sono occupati ad altro ; essa 
richiama la nostra attenzione pe’ servizi plebei , che 
rende agli sfortunati di ogni classe, e per le guarigio- 
ni di cui si circonda. Gli applausi pubblici , il gri- 
do della riconoscenza sono che le aprono una via, e 
proteggono il suo cammino in questa strada piena di 
intoppi, per la quale va lentamente. Ed è a forza di 
benefizi , eh’ essa guadagna ogni giorno un poco più 
di luogo , per farvi germogliare novelli benefizi. Ma 
voi sapete , o Signori , che molti popoli non hanno 
fatto progredire d’ una tesa sola fuori i loro confini 
la inoculazione, dalla quale per molto correr di lustri 
hanno ricevuti tanti benefizi, la inoculazione, che la so- 
la mano benefica di Jenner ha disseminata ne’ due mon- 
di sì celeramentc! £ forte che sia e gloriosa la omio- 
patia per le benedizioni de’ popoli , essa ha bisogno 
del suffragio de’ medici , essi possono darle il suo 
pieno sviluppo , essi soli farla servire al bene della 
generalità nella maniera la più solida ed estesa; soli 
«ontrasegnare le sue lettere di naturalizzazione. I ser- 
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vk! resi agli ammalati, i successi popolari noa costi- 
tuiscono il più corto cammino per arrivare a qoeslo 
suffragio. Noi , o Signori , ci guarderemo bene di 
Stabilire la differenza tra rutile detto ammalalo e tutù 
le del medico ; noi stimiamo troppo questa nobile 
corporazione, alla quale ci sentiamo grandemente ono- 
rati di appartenere per non esser persuasi , che in ge- 
nerale tutto quello che è vantaggioso alio ammalato , 
si ritenga come utile dal medico per se stesso. Si , 
ma la natura, o -piuttosto la debolezza umana ha le 
sue leggi, che non possiamo sconoscere, esse sembra- 
no eterne; esse si riproducono in tutte le epoche del- 
l'arte, di tutte le arti , in tutte le cose di quaggiù. Ed 
è in virtù di queste leggi che una riforma medica , 
lungi dal progredire in proporzione della utilità che 
appoità co' suoi successi popolari , trova in tutto ciò 
degli intoppi, che ritardano il suo cammino. Fino a 
che una riforma uon nasce in qualche capitale, acca- 
demia, o villaggio, e da coloro che vi ottennero una 
rinomanza, colui che la presenta al pubblico, sia come 
inventore, sia come propagatore, la espone costante- 
mente al disfavore, che spesso ci allontana da qudilo, 
che ci viene dal nostro emulo od inferiore , anche a 
nostra insaputa. Il D Pinel non parlava mai nelle sue 
lezioni di clinica della percussione del torace ; ed i suoi 
scolari , almeno lui presente, non ne facevano uso ; 
e perchè ? perchè Corvisat s’ era grandemente occu- 
palo , come si sa , di questo mezzo della semiotica. 
Se il venerando e buono Pinel non fu esente da que- 
sta debolezza , chi tra noi se ne crederà esente 7 Pi- 
nel alla sua volta non è stato giammai citato dal Por- 
tai e dal Gorvisart. Corvisart e tanti altri non han- 
no fatto conto dell’ opera sulle flemmasie croniche di 
Broussais. Chaussier non ha parlato di Bichat vi- 
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venie ancora , che col soniso ; e che nc dicevano 
allora un Richerand cd un Àlibert ? Questa è la sto- 
ria ! Lasciate le sommità della scienza , e gradata- 
mente arrivale nell’ umile capanna , scorgerete da 
per tutto la stessa legge , e ne conchiuderete quindi 
che r omiopatista che si presenta con una teorica ed 
una pratica affatto nuove , non può, quali che sieno 
i vantaggi che reca , fuggire il disfavore. Che mai 
sarà poi , se isolato tra’ medici , egli si trova subi* 
lo circondato da prosperi successi , ed oppresso dai 
clienti ? Io ne ap[iello alla coscienza di ciascuno, al- 
la storia universale : tante felicità non saranno di fa- 
stidio a mollissimi , non isvcglìaranno delle passioni , 
soventemente poco generose, sulle quali sarebbe assai 
trista cosa fermarci ? Ma se la Accenda andasse ol- 
tre , se la omiopalia finisse per inspirare nell’ annuo 
del pubblico un grande interesse , per regnare nella 
opinione di questo istcsso pubblico , non sarebbe a 
temersi cd inevitabilmente, che qualche medico, por- 
tato dalla corrente popolare verso 1' omiopalia , un 
tempo spregiata ed odiosa , non s’ abbandonasse lun- 
gamente ad una bmlalc opposizione^ al cieco odio d ua 
orgonllo profondamente ferito ? 

Mè crediate, o Signori, questo mio parlare essere 
la espressione di qualche miserabile recrimina persona- 
le, sulla quale io avessi interesse d’ intrattenervi; no, 
io parlo in maniera , oso dire la più assoluta , io 
narro quello , che è sempre accaduto , quello , che 
necessariamente avviene, e quello infine, che secondo 
ogni apparenza , sarà per avvenire per lungo scor- 
rere d' anni. Pochi de’ nostri migliori libri troverete, 
che o nella prefazione , o nel corso dell’ opera , o 
nelle note, sieno esenti da questa lagnanza. Se dun- 
que , quando comparvero un Arveo , un Bordeu , un 
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fiicital, un DesauU , un Barlhez, un Dumas , e tanti 
altri valorosi , si altiraron contro il dispetto, le sub- 
dule opposizioni le guerre, e le crudeli persecuzioni , 
malgrado la loro superiorità, o meglio per essa; se, 
il loro nome è stato soffocato da' loro scolari, ovvero 
a stento venne fuori dalla loro bocca, credendosi loro 
eguali , e maestri di chi li precedette , credete voi , 
che r òmiopalista correrà miglior sorte nel cerchio che 
si scioglie , grande o piccolo che sia 7 

I medici fisiologi ( cosi sì nomarono ) possono 
gridare , e far chiasso in tutto Parigi, gli ospedali, 
la stampa , gli anfiteatri, di cui dispongono, danuo 
loro i mezzi di pubblicare tutto quello che credono 
utile e salutare , eppure , non esclamano essi , per 1 - 
bocca del loro capo, die la loro dottrina è poco do- 
minante intorno a loro? £ qual' è il tapo di costoro 7 
Un uomo supcriore , pratico consumato , abilissimo 
scrittore, seducente oratore e coscienzioso , caro alla 
numerosa udienza, che lo circonda da sedici anni. Me- 
dici fisiologi , che fondate o no sulle vostre preten- 
sioni, voi almeno, voi siete convinti, che la miglior 
medicina , quella che meglio risponde a’ bisogni del- 
I’ uomo , che guarisce più bene ed in breve spazio 
di tempo, non si stabilisce con prestezza tra di voi, 
quando anco venisse sorretta , du tutto ciò che assi- 
cura il suo dominio , io spero , non direte voi alla 
omìopatia , tu non hai percorso il globo , dunqùe tu 
sei un niente ! 

Voi non le direte così, certamente , medici di ogni 
dottrina , e di ogni scuola , della capitale e del vil- 
laggio, imperocché ciascuu dì voi presenta ai suoi emo- 
li, a’ suoi vicini , ai suoi amici una teoria, una idea, 
una formula, che a torto od a ragione, crede di un 
grande interesse, ed ha il dolore di veder spesso non 
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accolta, clil sarà di voi che lancerà la pietra alla otnio- 
patìa 7 quegli solo , clic non avendo mai niente pro- 
posto di utile , ha la buona fede di esserne convin- 
to. Ma non è a costui che noi diriggìamo le parole. 
Ma , perchè giustiCcaro il tardo arrivo della omio: 
patia tra noi , quando essa stessa porla seco la ra- 
gione del suo ritardo 7 Più una scoverta è grande , 
straordinaria , inattesa , più trova disposti gli ani- 
mi a ribellarsele contro. Copernico fu costretto na- 
scondere le sue grandi scoverte per 40 anni , e non 
osò , vicino quasi a morii'c , di permettere che venis- 
sero rese di ragion pubblica, se non dopo averle poste 
sotto l’egida di un papa n.ajffinchè, disse, non sia 
ìì accusalo di scansare il (fiudizio delle persone illu- 
» minale , ed affinchè F aulorilà della S. V. se ap-‘ 
>3 proverà quest' opera , mi gàrentisca da' morsi dcl- 
» la calunnia » . L’ accaduto , provù sulla tomba 
del grande uomo , che le sue temenze erano fonda- 
te. Vi vollero altri anni , jperchc pensatori più in- 
dipendenti , e più intrepidi fossero volati nello spa- 
zio, con una celerità da stupire; e sopra questa ter- 
ra si ampia , vecchio prololipo di tutti i pesi c del- 
la immohìiìtà , la sola idea di questa impetuosa at- 
tenzione , faceva vacillare le più grandi intelligenze, 
e certo, non ve ne era penuria in quei giorni. Sem- 
brava che tutto avesse dovuto andare in fumo ad ogni 
momento. La scoverta dell’ Àncmanno poteva trova- 
re minor resistenza , quando al pari straordinaria, e 
forse più inattesa di quella dì Copernico stesso, non 
avendo per iscopo cangiare qualche ordine d’ idee 
solamente , come I’ altra , di rimuovere qualche nu- 
mero , di traslocare qualche epiciclo imaginnrio, ma 
di un colpo tronca quelle credenze ricevute iicH' uni- 
versale , attacca ne’ loro lavori , corporazioni potenti 
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cd accor!e , quaoilo in una parola , con la promessa 
di rigenerare un ordine inlero della società civile , 
viene a nu-Uere in allarme gl’ interessi sempre sospet- 
tosi della iiijinganlairgine, dell orgoglio, e della for- 
tuna ? Sia gloria al secolo , in cui le proscrizioni e 
le catene non servono più a tali interessi , contro i 
benefattori della umanità! Onore c riconoscenza al prin- 
cipe di Aniialt - CoiSlIien , presso cui l’Anemanno ha 
trovato il nobile sostegno , che chiedeva dal S. Pa- 
dre un Copernico ! 

La propagazione di una nuova dottrina esigerà tem- 
po tanto più lungo , se in vece di un tutto unico c 
completo , non è da prima che un principio genera- 
tore, se la maggior parte de' fatti che esso vuole col- 
legati abbisognano di verificarsi con nuovi sperimenti, 
se altri fatti novelli bisogna aggiungervi, onde corro- 
borare il principio, ed estenderne l’ applicazione. In 
questo caso , in eifetli, si capisce bene che tutl’altro 
che prediche vollero il fondatore delLt ominpatia , c 
i suoi seguaci. ^ orrete voi dir cosa da nulla la omio- 
palia, sol perchè si è messo più tempo a crearla, che 
a inostrarvelu? K come mai meravigliarsi della tardan- 
za di' una seoverta nata presso un popolo , il meno 
premuroso di lasciar parlare di se, il meno premuroso 
di conoscere gli altri , se non si conosce ancora? . . . 
Francesi, voi su|)cte qual luogo vi è destinato nel re- 
gno intellettuale del genere umano. Un’idea non di- 
venia palrinionio del mondo, che quando voi l avete 
adottala : alla gloria delle vostre creazioni , voi soli 
congiungete il potere di naturalizzare dovunque quelle 
che sur.scro in paesi stranieri. Il principe de’ fisici, 
Volta, elevò la sua immortale colonna sotto gli auspici 
del vostro istituto. Humboldt sarebbe meno universal- 
mente conosciuto , se non avesse adoperato il vostro 
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linguaggio, come Cuvier , e se non avesse bevuta la 
luce del sole francese. LcibÌRÌzIo vi dedica la sua Teo- 
dicea. Federico li. le sue prose, ed i suoi versi. Sul- 
la vostra Senna , il primo battello a vapore moveva 
le sue ruote, e non può dirsi senza dispiacere, una 
tale invenzione, pe' vostri insulti , esulò dalla Fran- 
cia, cd andò a popolare di battelli i fiumi del l'Ame- 
rica, in vece di quelli che scorrono sul vostro suolo. 
E la omiopatia tuttoché non venuta tra voi pomposa- 
mente , voi non le direte certamente : Teutonico che 
mai pretendi , noi non ti conosciamo , bisognava che 
tu fossi giunto più presto. E con qual dritto poi il 
direste, quando un Bigel medico del gran Duca Co- 
stantino, vi dedicava , sono già sei anni , un esame 
della omiopatia addivenuto classico, solamente da voi, 
non Iettò mai , nò degnato di uno sguardo ? 

Tralasciamo un poco tutti quegli sviluppi così fa- 
cili a trovarsi da chi conosce un poco l’istoria delle 
scovcrte , la natura delle cose , il cuore umano , il 
carattere delle nazioni, e non dubitiamo di ammette- 
re, che il ritardo della omiopatia, lungi di deporre 
contro di essa, sla a suo favore. La novità del suo 
aspetto non è forse V indice della sua grandezza, c su- 
bliniità? La sua tarda promulgazione: i lunghi studi 
che assorbono i suoi giovani anni: la lentezza con la 
quale cammina , ed i risultati positivi , pratici , cd 
iiuniediali , che essa prouielte dovunque , c che dap- 
pertutto debbono suscitarle contro la persecuzione ? 
\i sono state poche scovcrte cui faccia tanto onore 
la prontezza della loro diffusione, quanto la lentezza 
alla omiopatia. 

Andiamo più oltre, e stabiliamo con la narrazione 
di quanto ci è avvenuto , che se il suggello del ve- 
ro sì trova per la omiopatia nella lentezza de’ suoi 
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primi passi , questo suggello si riconosce ancora me- 
glio nella rapidità del sup volo , preso die V abbia 
in una più larga regione. £ narruiulo la fortuita oc- 
casione , senza la quaje forse no.n avrei studiata la 
omiopatia, ed i risultamenti che hanno in seguilo lar- 
gamente e prontamente ricompensalo quel poco, che 
bo polulo fare per renderla utile e generalizzarla , 
io credo di star talmente ne' limiti , die spero otte- 
ner perdono , se mi trutlcngo per poco a parlar di 
me stesso. 

Mia moglie tormentala da anni assai, da grave ma- 
lore c vanamente avendo usalo di tulli i mezzi die 
dà la medicina , c valorosi pratici di Lione , di Pa- 
rigi , di Grenoble , di Monlpdlicr avendole prodi- 
gate le loro abili cure e con afTczionc , a poca mi- 
glioranza die guadagnava , succedevano ricadute, clic 
chiaro faccano vedere profondamente alterata la sua 
economia. Medicina aspettante , medicina attivissima, 
regime, farmacbi di ogni maniera, viaggi , acque mi- 
nerali , niente si era risparininto , niente avea avuto 
un successo duraturo, quando quasi fuor di speran- 
za tentai menarla meco a’ bagni di Pozzuoli , que- 
st'amica Scrapidc divinizzata quasi per la somma vir- 
tù delle sue acque : ma la disgraziata fu molto più 
sofferente in questa stanza , cd una febbre cerebrale 
già le troncava i suoi penosi giorni di vita. Afllitlis- 
simo per tanta sciagura , feci pregar il medieo dello 
spedale di riunirsi con quello die era addetto a'ba- 
gni , onde ajularnii co’ loro consigli. Il medico dello 
spedale era il doli. Cimone , amico mio dolcissimo, 
di cui non avea notizie da qualche tempo. Volammo 
tulli e tre al letto della inferma, e dopo qualche va- 
ga determinazione , restò Cimone meco solamente, c 
mi parlò queste parole. » A voi , mio caro amico , 
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per cui non avrò uieivlc dì celalo, non dissimulo clic 
io esercito una medicina tulla nuova , u nello spe- 
dale , e nel paese , come posso meglio , senza che 
persona al mondo il sappia , io oUengo risuUamenlì 
che mi ('unno uscire fuor di me stesso , il puUhIico 
mi loda , ma certa cosa è che questa lode , si deve 
alla nuova scuola , di cui non mi suno che uno sco- 
lare di piccolo conto. Questa medicina straordinaria 
può solo salvare la vostra consorte. Ali ! voi mi par- 
lale , gli dissi , del rimedio segreto di un foreslie- 
ro , che come si dice , cura in Napoli con piccole 
dosi di veleno? ma , mio caro, in questa mia posi- 
zione sì trista , vi jnir egli . . . rinviarmi a' segreti ? 
a de’ gioclielti , a de’ sogni ? K come mai, voi, voi 
stesso-, potete esserne preso, per me non so , mio caro 
amico: risposcmi allora, voi mi avete tenuto per lo 
passalo in conto di onesto- uomo , e non balordo, ma 
pcreliè vi parlo di cose che ignorale, eccomi addive- 
nuto un impostore, c per grazia non mi ritenete j>er 
un idiola! Seutilemi , (jue.slo straniero non è un cer- 
retano, egli è un medico di onore, ed assai islruilo, il 
dollor Neelcei-, medico dclT armala tedesca; la sua dot- 
trina non è un segreto, è una scienza, forte, compalla, 
creala e pubblicala in cerle opere tedesche u Ialine, da 
un genio di prim’ ordine, Samuele Anemanno, il (piale 
vi ha durate immense fatighe , c vi ha spesa la sua 
lunga vita per intero. Questa medicina guarisce au- 
mentando il mule, essa gnarisce con un milionesimo 
di granello , essa è una dì quelle tante scoverlc, che 
compaiono di tempo in leiiipo sulla terra , a meno 
che voi non -siale sicuro , che lutto è giimlo a ler- 
uiìnc per lo genere umano , che le nostre scienze 
debbono cnslolUzznrsi al punto in cui stanno , c 
che dopo cinquemila anni reslcraimo tali (piali sono 
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òggi. Ella è questa una scoverla di cui non è vietato 
al secolo nostro esser testimone, come non Io era a 
quelli, in cui vissero un Galilei, ed un Colombo. In 
un secolo sì scettico, e sì indagatore come il nostro, 
ed in cui sonosi raccolti tanti materiali, tante imper* 
fezioni famose riconosciute , in cui Io spirito uma- 
no lavora in ogni senso, con più di energia, di meto- 
do , di perseveranza che mai, in un secolo, che pro- 
durrebbe un Galilei ed un Newton, se mai non fosse 
stato il loro prodotto, sarebbe cosa tanto strana, che 
la più difljcile , la più importante , la più arretrata 
tra le scienze, la medicina, avesse il suo slancio, su- 
bisse la sua grande rivoluzione? Questa idea vi scuote, 
ed io lo sono stato anche prima, ed altri ancora do- 
vrà scuotere. Voi immaginato , che Maquer , Sago , 
llaumc , Scrao, onestissimi uomini e dabbene, ed il- 
lustri chimici , i quali hanno visto nascere un Lavoi- 
sier , abbiano consentilo a bandire il flogisto, ed am- 
messa la respirazione dell’ ossigeno? Ed è sempre così, 
che gli accecamenti e le prevenzioni di coloro , che 
ci precedettero non debbano essere , che lezioni af- 
fatto perdute per noi ? E dobbiamo sempre , non so 
per qual destino , romper la guerra alle nuore sco- 
vcrle , che si fanno. Mentite , il tempo stringe , an- 
date dal dottor Romani , voi conoscete la sua bella 
riputazione di pratico , di letterato , di fdosofo , e 
soprattutto di eccellentissimo uomo. Egli conosce a 
fondo questa scienza, ed ha pubblicato la traduzione 
di qualche opera dell' Anemanno. II dottor De Hora- 
tiis, medico di Corte, va per la stessa via. Grazie a 
quest’ ultimo , che cura il Duca di Calabria col lùe- 
todo dell’ Anemanno , la nuova scuola e meno per- 
seguitala e derisa , che non Io era prima. Noi speria- 
mo , tra breve , avere una clinica in uno degli ospe- 
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(lall della capirlo. Andate, mio caro amico , andate 
dal dottor Romani. 

Il buon Cimonc , nell' abbondanza del suo zelo per 
la omiopulia , e nell' interesse che prendeva della mia 
posizione, forse non finiva sì presto dal dire, ma io 
mi era deciso ed invoglialo di sentire il dottor Ro- 
mani. Essendomi dato con trasporto grandissimo qua- 
si dalla puerizia agli studi medici ed esercitando la 
medicina già da molto tempo , e non senza qualche 
successo, io gemeva come voi altri signori sopra la 
sua incertezza , e la sua povertà , e spesso vi ave- 
va riflettuto seriamente, ma queste riflessioni, eh’ era- 
no sì piene di verità c di amarezza , che io- trova- 
va ne' nostri classici , io luogo di gittarmi come a 
tanti altri nello scoraggiamento,, e nella incredulità, 
m'avevano pieno di fede, e mi facevano sperare. Sì, 
io credeva fermamente alla medicina , non a quella, 
ehc nelle promesse soventi volle veniva meno, e che 
ad onta degli sforzi de' geni di tulli i tempi , non 
sa fare altro , che agitarsi in una eterna fiacchezza , 
ma alla medicina , che ci celava la natura , c che , 
doveva essere rinvenuta dalla perseveranza degli uo- 
mini ! Io avea interrogalo il hrauniaiiìsmo , il contro 
stimolo , c tutte le altre teoriche , ad ognuna di lo- 
ro doveva , o qualche verità di più , o qualche er- 
rore di meno , ma nessuna era la vera medicina, che 
io cercava. Ecco, che un nomo di onore, un medi- 
co illuminalo, un amico, mi viene ad annunziare il 
termine del mio viaggio , egli parlavami di scoverla, 
di esperienze, di clinica, egli mi prometteva una gua- 
rigione , indarno sperata da altri , e da me. Poteva 
rimanere più nel dubbio ? Andai dal Romani. Que- 
sto medico s’ interessò della mia posizione, venne su- 
bito a vedere rummaluta , c lì per lì umminislrò un 
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rimedio omiopalico , un diecìlionesiiiio di belladon- 
na , dandomi speranza, anzi proraeltendomi quasi la 
guarigione. Giudicale la mìa ansia ! L’ammalata tor- 
mentata sulle prime , provò di poi qualche sollievo 
sensibile , che mi dette forza , e mi fece sperare con 
confidenza. Il trattamento fu lungo , e diilìcilc , ma 
per buona ventura , felicissimo. Ma non fu ebe più 
tardi , quando io vidi il sonno , la nudrizione, c le 
forze che le ritornavano , ed un ben essere che le si 
manifestava, sconosciuto già da venti unni, che io ca- 
pii la potenza della omìopalia, il vero!! A quale altra 
forza attribuire questa guarigione? La forza della im- 
maginazione , con cui molti sì tirano d’impaccio? nò 
certamente : il clima? ma per lungo tempo non avea 
prodotto niente di vantaggioso , anzi l’ ammalata era 
in preda ad una lieve nostalgìa' durante la cura. Il 
regime ? ma fu spesso ed inutilmente adoperato. La 
natura?.... ed io questa avea cercalo, ma essa era 
sorda ; mi era ignoto alTallo , che essa altendeva la 
cura omiopatira per venire in mio ajulo , dopo ven- 
ti anni! L dì esclusione , in esclusione , io ricadeva 
sempre nella omiopalia ... ma degli atomi!... ma un 
niente! 11 rimedio Leroy, il fimo, la fulìgine , tutti 
gli arcani del mondo mi avrebbero spiegalo abbastan- 
za , tutti sono qualche cosa , tulli hanno una forza 
grandissima, e l loro credilo passaggìcro fa vedere, 
che dettero uu giorno qualche risultato... ma de’ milio- 
nesimi di granello! e che perciò? Nondimeno, come 
fare ? Bisognò che io confessassi , che un fatto nuo- 
vo per me, incredìbile , nou era meno un fatto, e 
che il mio pensiero era angusto per abbracciare lo 
forze della natura , e le sco verte del genio. Io feci 
degli sperimenti sopra me stesso , sopra altri, c finii 
per convincermi perfettamente. Fui assiduo alla cli- 
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nica napolitana omiopaliua direna da' dottori Romani 
c De tioratiis , questa clinica tanto preziosa , ì di 
cui risnltamenti sono stali svisali da lanLi giornali (i)- 
Studiai a tull’uomo, c con qualche vantaggio, grazie 
agli scritti , alle lezioni dottissime , cd alla inCnita 
bontà del dottor Romani, per Io quale sarà eterna cd 
illimitata la mia riconoscenza. L’ anno appresso fui 
costretto di andare a Cresi, dove vennero accolli con 
interesse i miei trattamenti omiopalici , e furono gia- 
slìlicatì da prospero suceesso. 

Ed è stato lo stesso a Lione, clic la più giusta ri- 
conoscenza mi obbligava a scegliere per accendervi la 
prima fiaccola della omiopatìa in Francia, e dove do- 
po venti mesi di mulliplici cure omiopatiebe, e spesso 
in persone distinte per ingegno c per posizione socia- 
le, le quali depongono in maniera luminosa abbastanza 
a favore della novella scuola. Tuli fatti non potevano 
sfuggire ad una facoltà cosi giudiziosa cd istruita corno 
quella di Lione: parecchi medici, e della città, c de’ 
luoghi vicini , dopo maturo esame di qualche guari- 
gione da me ottenuta, si sono dati con interesse sem- 
]irc crescente allo studio della novella dottrina, c pa- 
recchi tra loro , la esercitano con successo non co- 
mune. Mi son creduto in dovere mettere a dispo- 
sìzion loro libri , manoscritti , medicamenti , e tutto 
CIÒ , che i deboli mici consigli poteano loro olfrire 
di vantaggioso; spesso mi hanno onorato di loro pre- 
senza nelle mie consultazioni pubbliche della domeni- 
ca , cd io mi applaudisco d’ aver contribuito a dare 
alla omiopatia valentissimi sorreggittori. Chiamato an- 
cora a trattare per corrispondenza epistolare malattie 

(i) V. Cliargé, Etudes mcJicales — Cli/iitiue vineopafù/iie 
a Naples — Paris — Simpsoii, Disborso a’ medici inglesi, vol- 
garizzalo ed annoialo dal doli. Lligio Romani. Rocco , disc. 
sulla omiop. 
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gravi, c ribc^Ui sia Parigi, come in altre cilUi lontano, 
mi sono trovalo in relazione con medici di molli pae- 
si , e spesso ho loro trasmessi gli schiarimenti che 
domandavano. Cosicché la omiopatia conta, e propaga- 
tori, e protici, a Parigi, a Nimes, a Bordean, a Bourg, 
a Macon, a S. Blicnnc, a Besancon, a Vevey, a Lausan- 
ne, ma sopratlnllo a Ginevra. Tra le malattie che ho 
trattate con prospero successo in questa ultima città, 
due delle pih gravi furono guarite testimone il dottor 
Dufresne , che ne fu sorpreso grandemente. Egli mi 
onorò di una sua lettera , ed io ebbi il piacere di 
metterlo in relazione con l’Ancmanno. Pratico illnstre 
della vecchia scuola, e dolalo di uno spirilo indipen- 
dente, ed investigatore, dopo di aver verificato scru- 
polosamente , e con metodo rigoroso tutte le verità 
omiopaliche, ne ha abbracciati gli studi con calore, e 
con quella vigoria d'ingegno che lo distingue. La sua 
nuova pratica è già mollo estesa c forlunala, egli ha 
stabilito in compagnia di alcuni amici un giornale 
omiopalico di altissimo interesse. Cos'i Ginevra, que- 
sta nobile città, che tra tanti pregi, aggiunse quello di 
aver preso una sì bella parte nello stabilimento della 
inoculazione del vajnolo sul continente, avrà, senza fal- 
lo, l’onore di secondare potentemente la propagazio- 
ne della oinìopalia nell Europa Francese. Io pongo 
fino, confuso di aver tanto tempo speso a parlar di 
me stesso , ma forse era necessario ricordarvi questi 
avvenimenti , da’ quali voi desumerete quanti osta- 
coli allravcrsaiio il corso della scuola riformata , di 
quante circostanze fortuite ella ha bisogno per atti- 
rarsi i primi sguardi , ma essi vi mostrano però , che 
la pili piccola scintilla é bastevole per brillare avanti 
a molli occhi, c per accendere novelle fiaccole ! Che 
sarebbe avvenuto se in luogo mio fosse stalo ascol- 
tatore delle lezioni di Romani, c de lloraliis , e le- 
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slimone delle loro cure , uno di quegli spirili Ira- 
scendentali dcslinali a dare de' grandi slanci alle sco- 
vcrle?... un emulo di un Bicbat , di un Broussais ? 
OTTcro un Broussais istcsso?.. un uomo di tal forza è 
fatto per non indietreggiare innanzi ad alcuna verità; 
vi ha più di uno scettro ad impugnare nel vasto regno 
che ha fondalo rAnemanno!... Signori, io ho cercalo 
di aOlevolire le prevenzioni che fanno ostacolo alla 
omiopatia in Francia , e Dio volesse , che io avessi 
il piacere d’interessar voi in questo esame! La omio- 
palia non dimanda di vantaggio. Essa non abbisogna no 
della mia voce, nò di quella di chiunque altro, quan- 
do potrà prodursi al cospetto vostro da se sola. 

Idpsia , Koethen , Berlino sono alle vostre porte; 
se il dottor Ghervin ha potuto fare de' viaggi, quasi 
favolosi, nel solo interesse di una quislione seconda- 
ria per una malattìa ignorala ne’ nostri climi , c per 
raccogliere -elementi, da cui non abbiano ricavato nien- 
te ancora^ questo ammirabile zelo non avrà poi luo- 
go trattandosi della omiopatia? la importantissima tra 
le qnistioni mediche, quella che le include tutte; non 
vi saranno i Ghervin, che facciano un viaggio si bre- 
ve, che riuniscano documenti sì facili a farla sicura- 
mente trionfare ? 

Al meno la via delle sperienze è per lutti , inno- 
cente via , fucile, e certa. Chi sarà Ira voi, che non 
la vorrà percorrere , in un secolo in cui il marti- 
rio di tanti animali , la legatura di tanti nervi , la 
misura di tanti globuli , il saggio di tante droghe , 
vi condannano a lavori fatigosissiiuì , e da cui ollc- 
netc pochissimo risultato. Il colera non vi offre esso 
stesso ne'luoghi dove porta la desolazione, una bella 
occasione , per la quale , il medico ancora straniero 
alla omiopatia , deve senza esitare , ricorrervi ? L' ac- 
qua e il vino, il freddo c il caldo, il secco c lumi- 
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do , voi avete spciiinentali avete messo ad 

csperimcuto lotti i trattamenti curativi seguili in Euro- 
pa, tutti quelli che vi ofteriva l’Asia, quelli de’ dotti 
di ogni scuola, di tulle le cpoclic, quelli degridioli, 
quelli de'barbari, ed oggidì siete in necessità di ricer- 
carne ancora degli altri, e rigettate quello che l’Anc- 
manno, c distinti c numerosi pratici del seltcnlriono 
vi propongono, lìanclieggiato d’innegabili e luminose 
testimonianze di prosperi successi?! l’olrcblic far piìr 
danno, che non ne hanno iallo gli altri adoperali ii- 
n’ora da voi ? ' 

Francesi , voi clic siete stali chiamati ad illumina- 
re , ad ingrandire , a fecondare tulle le scoverte, a 
trionfare di tulli i flagelli, sareste, di grazia, addive- 
nuti insensibili a’ bisogni della scicuza , della patria, 
del genere umano ? 

Medici fi ancesi , le vostre svariale conoscenze c 
profonde in tutte le branche dell’ arte , il vostro ar- 
dore negli sperimenti, lo spirila di analisi , e ’l da- 
no della sintesi che vi distingue, la limpidezza della 
vostra lingua fìlosofica , lutti questi pregi di cui fe- 
cevi dono il cielo , la omiopalia vi cerca , vi scon- 
giura a metterli in pratica , ad utilizzarli per lei a 
profitto della umanità! Voi chiuderete più lungamente 
una via che vi promette coolemporaneamcnle tanti be- 
nefizi , c tanta gloria ? 

Deh! signori, perdonando alle imperfezioni di que- 
sto scrino, numerose imperfezioni , non isdc'gnatc le 
parole di un medico , che una esperienza fortunata , 
ed una intima convinzione conducono al vostro cospet- 
to ; non isdegnatc le parole di un uomo , di cui la 
più cara speranza si è , di vedere i suoi travagli fi- 
niti al cospetto de’ vostri, in una strada dove cresco- 
no per voi le palme gloriose, di cui gli c dolce mo- 
slrarvcuc i rumi verdeggianti ! 
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Accademia Reale di medicina consultala dal Mi- 
nistro della Istruzione pubblica sulla convenienza di 
stabilire de’ dispensatoli omiopalici , ha risposto con 
la lettera seguente adottata all’ unanimità da tutti i 
membri, meno due, nella seduta del 17 marzo 1835. 

Signor Ministro 

La omiopada che si presenta a voi come una novità, 
c che vonebbe rivestirne i prestigi, non è affatto cosa 
nuova , nò per la scienza , nè per V arte. Da venti- 
cinque anni c più essa gira quii e là , prima in Ale- 
magna , poscia in Prussia , più tardi in Italia , ora 
in Francia , cercando da per tutto e sempre invano 
introdursi nelle scuole mediche. L' accademia più volte., 
e mollo a lungo n è stala intrallenula , e quel che è 
più quasi tutti i suoi membri si son falli più o meno 
seriamente ad approfondirne le basi , il cammino , i 
processi. 

Presso di noi sì, come altrove la omiopalia è stata 
soggettata a' rigorosi metodi della lògica la quale ci 
ha mostrato in questo, sistema una immensità di oppo- 
sizioni solenni con le verità più solidamente stabilite , 
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UH gfnn numero di paljjuòili contraddizioni molti as- 
surdi che minano inevilubilmente tutti i falsi sistemi in- 
nanzi alt uomo illuminato , ma che ciò non ostante 
non fanno argine alla credulità volgare. 

Presso di noi, come altrove ha subito la pmooa del- 
la investigazione de' fatti ancora la omioffblia : essa è 
passala per lo vaglio degli sperimenti ; c ptvsso noi, 
come altrove, la osservazione , fedelmente interrogata, 
ha date le più categoriche risposte, le più seveiv, pe- 
rocché se si vedono alcune guarigioni col trattamento 
omiopatico , si sa che la fantasia riscaldala da una 
banda , e dall'altra la forza medicalrice della nalum, 
ne rivendicano a giusto titolo la gloria (i)- Per contra- 
rio poi , la osservazione ha fatto vedere i pericoli di 
simili procedure in frequenti casi e gravi della nostra 
arte , dove il medico può fare tanto ìnule e cagionare 

(i) Vorrei sapere diiiraccaclemia, la ipiale ha parlato finora 
con Ulula franchezza (li quello che non volle conoscere, e non 
mai ha voluto sperimeularc , come inai i cavalli , i cani , le 
pecore, gli asini (giacche la otniopalia è siala applicata alla 
veterinaria) per la sola forza della imaginazione si guariscano con 
la legge de’ simili. Dovr'a esser curioso vedere 1’ asino auima- 
lalo riporre tutta la sua fiducia nel farmaco omiopatico in pre- 
ferenza dell’allopatico, c cos’i guarirsi dal suo malore. Circa 
la liirza medicatrice della natura, io debbo dire , che la oniio- 
patia la crede , ed in (piesio c di accordo cou 1’ allopatia , 
non però cos'i (|uest’ ultima c di accordo con la ragione e con 
la logica, poiché opprime con migliaia di medicamenti, le di 
cui virtù positive ignora per sua islessa confessione , dati in 
tutte le ore, in tutti i giorui a' poveri ammalali, sofTocando cos'i 
la benedetta forza. In virtù di questa forza gli ammalati gu.a- 
riscono sia che vengano curali dalla omiopalia , sia che lo 
vengano dall'allopatia. Guai se questa forza lìnisce di esistere, 
signori accademici , avete voglia di fare uso di tutto il tra- 
scendentalismo e razionalismo allopatico , che 1’ ammalato va 
via cou le poste! Bisogna dunque rispettare c teucre amica que- 
sta forza. 11 irad. 
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non minori guasti non agendo affatto , che con F a- 
girc in contro scuso. 

La ragione e la sperienza per conseguente sono unite 
per ributtare con tutte le forze della intelligenza un si- 
mile sistema , e per consigliare di lasciarlo in balìa 
di se stesso,^ di lasciailo in preda de' suoi mezzi (l), 

Egli è nello Interesse della verità , come per lor pro- 
prio inlrresse,) che t sistemi in medicina specialmente, 
non vogliono essere uè difesi , nè combattuti , nè pcr- 
sequitati , nè protetti dal potete. Una sana logica ne 
è la più buona perita , i fatti sono i loro giudici più 
connaturali, la sperienza è la loro injallibile pietra di 
paragone. 

Forza è abbandonarli alla Ubera azione del tempo, 
arbitro sovrano delle sue materie: solo esso fa giustizia 
delle vane teorie , solo esso rassoda stabilmente le veri- 
tà nella scienza, che ne debbono costituire il dominio. 

Aggiungiamo che la preveggenza , di' è la saggezza 
di ogni amministrazione pubblica , vuole assolutamente 
una tal determinazione. 

Ciascuno conosce assai bene a' nostri giorni , V im- 
pero de' precedenti ; cerchiamo di prenderne e di cal- 
colarne le conseguenze nella specie. 

Dopo i dispcnsalort oiuiojmlici , se nc dimanderan- 
no per lo magnetismo animale , per lo braantsmo , e 
cos't per tutti i concepimenti dello spirito umano 

(i) In preda a’ suoi mezzi, senza però farle un argine con 
la calunnia, il ridicolo ecc. Sono qiicsli mezzi che- opprimo- 
no il vero, e che uon dovrebbero non dico usarsi da’ medici, 
ma da chiunque si rispelta un poco , e rispetta la umanità 
sofferente f V . Charghé, Studi medici, speriense di Andrai, 
e di Bailly f II trad. 

(i) Tutti i concEPisiENTt DELLO SPIRITO UMJNO non deb- 
bono certamente occupare il tempo prezioso delle accademie, 
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l'amministrazione apprezzerà come noi le conseguen- 
ze di una simile condotta. 

Per queste considerazioni^ e per questi motivi., F ac- 
cademia estima che debba il governo rifiutare di far 
dritto alla domanda che gli è stala indritla a riguardo 
della omiopatia. 


nò quello de' medici., ma ve ne sono certuni,' che per la ra- 
gionevolezza loro , per lo scopo cui tendono , per gli uomini 
che li divulgano, meritano che le accademie se ne occupino, 
seriamente t Io capisco bene che questo sovello concepi- 
MKKTO dello spìrito umano (la oniiopalia) atlravCfsa le idee, 
i pregiudizi, il guadagno , i amor proprio di mollissimi uo- 
mini , i quali peraltro vorrebbero mostrarsi sotto veste mi- 
gliore , amatori del bene altrui, disinteressati, ma le acca- 
demie a cui à affidato il progresso della scienza dovrebbe- 
ro non curare queste passioni un poco basse veramente , e 
dar mano che d vero non sia ottenebrato: dovrebbero guar~ 
dare un poco più alto. Io credeva, che fosse passato il tempo 
in cui i parlamenti proscrivevano Caso dell antimonio, le ac- 
cademie quello della cantaride, che fosse passato il tempo del- 
le persecuzioni alla inoculazione del vainolo , c clic , in un 
secolo cosi positivo , cosi filantropo, cosi progressista, le ac- 
cademie avessero protetto i concepimenti dello spirito umano, 
i quali tendono al bene della umanità, gli avessero sottopo- 
sti ad un coscienzioso esperimento , fossero state non tocche 
da alcune passioni poco lodevoli cd egoistiche, per fare trion- 
fare la ragione ed il vero, ma, con mio grandissimo dolore 
e meraviglia veggo precisamente il contrario ... Si ricor- 
dino le accademie, che su di loro pesano due tremendi giu- 
dizi , -quello di Dio , c quello della storia. Il Irad. 
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il HEHBfil DELLA SOCIETÀ REALE DI HEDIGIRA 

SULLA. BISPOSTA CHE HAKNO IBDIRITTA 

AL MINISTRO DELLA ISTRUZIONE PUBLICA 
SM jkwassjt ts;s 

A PROPOSITO DELLA OMIOPATIA. 

—i H WIlli I 


Judicium difficiU 
Exptrientia fallax. 


JSignoH 


cUlM 

«fiSi 


Ientbe una mano di seguitatori dell’ antica me- 
dicina si compiace del vostro giudizio pronunciato 
contra la omiopatia , mentre tanti uomini sempre $od~ 
disfatli di loro stessi , e della loro scienza , trovano 
il loro conto ad appoggiarsi sulle vostre decisioni , 
e dormirsela in pace al suono della vostra voce, so- 
pra una qoistione che per essi è importuna abbastan- 
za , non si potrà mica dubitare , che voi , signori , 
isdegniate simili suffragi , e di non parteggiare que- 
sta deplorabile sicurezza , legittima che vi paia d’al- 
tronde , questa specie di convinzione momentanea, alla 
qoale avete ubbidito. Voi sapete troppo , o signori, 

4 
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dal camininn di tulle le scienze , dalla storia delle 
corporazioni doUc di tulli i tempi , che tulle han 
proclamale con calore le illusioni, proscritte delle ve- 
rìlà , e non polclc ccrlamenle dimenticare che un Car- 
tesio, per citare uno de’ più grandi esempi, ha piu 
di una volta , a sua insaputa , fallo tacere , per in- 
teresse proprio , quelle leggi indessibili che aveva for- 
mulale niirahiimcnte per lo spirilo umano , nella ri- 
cerca del vero linhcvuli adunque come siete di que- 
sti formidabili avvertimenti , non cessate nndrire in 
voi la salutare didìdenza delle vostre opinioni, e re- 
state pronti sempre a modidcarlc , mediante un nuovo 
esame. Egli è in questa rispettosa convinzione dello 
spirito da cui siete animali, che io desidero aver l’ono- 
re , non già parlarvi della ominpalia ( voi non allegale 
contro di essa che asserzioni, io non dovrei risponder- 
ci che per asserzioni, esse non sarebbero da valutarsi, 
più che le vostre no ’l sono , e così perderemmo il 
tempo ) ma di parlarvi di logic.v solamente, e di buon 
SENSO , di cercare un poco di sapere, se le opinioni 
emesse da voi sopra la dottrina dell'Anemanno, sicno 
talmente ferme ed inconcusse, come vi son parale , e 
se voi , abbiale, fatto tulio quello che era conveniente, 
e possibile, onde assicurarvi della legittimità loro. Voi 
accoglierete con benevolenza, debole quale è, il tri- 
buto che uuo de’ vostri confratelli crede dovervi offeri- 
re , in una quistione che è per voi un oggetto , tutta- 
via di dubbio e di perplessità. Diceste al ministro , 
di avere giudicala col ra<rionamcnto c col fatto la omio- 
patia. Eccovi due autorità degnissime della più alla 
confidenza, se però è vero, che abbiate messo in opera 
tutta la forza inlellcltnale, e tutta la sagacia dello spe- 
rimento di cui siete capaci. Cerchiamo adunque di co- 
noscere lioo a qual punto voi avete adempito a que- 
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sic dnc condizioni nel lavoro imporlanle c diflicilc, che 
anuuDziate. La logica vi ha dimoslralo tulio in un 
momento Tassurdilà della omiopalia?! Si sa che la lo- 
gica delle strade arriva tutto di un salto a simile ri- 
sultalo : dotti ed indotti partono dagli stessi prin- 
cipi ; tutti gli omiopatisti della terra hanno , come 
voi , cominciato a vedere l’assurdo nella dottrina del- 
l'Aaemanno, tulli, senza eccettuarne l’Ancmanno stesso, 
il quale ha dovuto assai volte indietreggiare innanzi le 
sue proprie scoverte. La omiopalia non ha detto mai, 
che in questo caso, non fosse essa stata una cosa as- 
surda : la omiopalia non si è mai annunziata come una 
traduzione di tre o quattro parole, intorno alle quali 
si sono compite le rivoluzioni mediche per lo spa- 
zio di trenta secoli , essa si è proclamala altamente, 
e fermamente una grande scoverla , vai dire, nna cosa 
diversa da tutto ciò che si sapeva, e si era ammesso, 
c capito prima, od in aldi termini , una scienza as- 
sai assurda pel volgo. Si può dignilosamcnlc modifi- 
care qualche formula , impiegare un pajo di salassi , 
in luogo di un solo, attribuire una virtù febbrifuga alle 
foglie del frassino o del cavolo , ed in ciò, non vi è 
niente di poco onorevole, ma fare camminare gli uomi- 
ni con la testa in luogo di piedi, fare che il sole si 
fermi, mentre percorre la sua orbita da’ primi giorni 
delia creazione , fare circolare il sangue, quando tulle 
le scuole sostengono che non circola, creare un mondo 
al di là dcll’Allantico , limite eterno della terra per 
noi altri , ecco , quello che dovette essere un assurdo 
per lungo correre di anni, ed è allo stesso titolo, che 
la omiopalia rivendica gli stessi onori. 

- Tali pretensioni da una banda non sono mica suf- 
ficienti senza dubbio per farla ammettere , ma le dan- 
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no il drillo però di rigcllarc ogni giudizio emesso a 
priori , senza un maturo esame. 

E voi , vi siete occupati di questo esame seria- 
mente , come avete la pretensione di dirlo e quasi di 
credcrvelo? Avete messo lungi da voi, facendolo, tutte 
le abitudini, tutte le idee preooncepute 7 Vi siete im- 
bevuti di questa verità , cioè , ebe quello che sa più 
di assurdo in questo mondo , si è di trovare nelle 
tneschiite nostre conoscenze, la ragion sulliciente della 
immensità delle cose che s’ ignorano , e che i secoli 
venturi scopriranno 7 Si può , a prima vista , dubi- 
.tare con qualche fondamento della cura , che dite 
aver messa , per un obbictlo sempre da voi disprez- 
zato. Se ne può dubitare per la poca conoscenza , 
che pare , vi abbiale sopra 1' antichità della omiopa- 
tia , sopra il suo cammino progressivo , e sopra i 
solidi stabilimenti , eh’ essa fa dovunque. Se ne può 
dubitare , quando si rifletta alla frivolezza delle vo- 
stre obbiezioni, alla loro inconveuienza, per non dir 
di vantaggio , che le hanno mosse contro lutti coloro, 
tra di voi , che ne hanno parlato in seno dell’ acca- 
demia, 'ed in altri luoghi : per poco che si percor- 
rino le opere i giornali indispensabili a colui che 
vuole giudicare questa dottrina , si conosce un poco 
meglio ciò che la riguarda, ed ancora senza adottar- 
la , si è forzalo parlarne tutto diversamente. 

Ma signori , ed onorandissimi colleghi , le vostre 
tirlù cittadine soprattutto e la vostra morale medica 
ci assicurano non aver voi afifalto esaminala la qui- 
slione, come pur dovevate, per risolverla. Se la omio- 
patia non è che una vana scienza , essa è per la so- 
cietà civile il più grande flagello, e certo voi sareste 
colpevoli di lasciare che trionfi questa peste , se ve- 
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ramenle aveste voi di un coljw riavenutc le armi ben 
temprale per vincerla. 

Questo deploraòile assurdo , che non ha per se nò 
le (rompe della scuola , nc lo spirito di setta , o di 
partito , nè i pregiudizi de’ dotti , nè quelli dell’ igno- 
rante , nè alcun motore , tra i moltissimi , da cui tulle 
le medicature e le scuole hanno ottenuti de' succes- 
si, sorgenti di un credito più o meno durevole, que- 
sto assurdo deplorabile , va prosperamente all’ acquisto 
della dominazione delle quattro parli del mondo, sen- 
za capirne il come. In Francia dove io solo era oaiio- 
patisla, sono or cinque anni, esso ha conquistalo qual- 
che centinaio di pratici nelle vostre accademie, nelle 
vostre capitali , ne’ vostri borghi , nc’ vostri villaggi. 
Questi medici hanno una estesissima pratica a Pa- 
rigi , Lione , Bordò , Nimes , Roucn , Versailles , 
Dijon', Grenoble, Colmar, Strasbourg, Annonay, Vien- 
ne , Thoissey , llières , Valence , Vesoul , Digne , 
Luxeuil , Besancon , Limoges , Marsoille , Bourges , 
Auhusson , Lunéville , Riom ecc. Tra noi ve ne sono 
degli occupatissimi : a Ginevra , Cliambéry , Lausan- 
ne , Fribourg , Vevey , Morges , Thonon, Annecy , 
Bàie, Turino, Nizza, Milano: pratici per la più gran 
parte, di 10, 20, 30 anni , nè eglino distribuiscono 
i loro amuleti dall’alto di un carro tmscinato da' dra- 
goni ; ma ne’ loro paesi esercitano coscienziosamente 
la professione , come per lo passato, conservando la 
loro antica clientela, die si aumenta alla giornata. Essi 
non iscelgono i loro ammalati , per lasciare all' al- 
lopatia quelli , che la imaginazione , il regime , e la 
natura non saprebbero guarire , ma combattono senza 
distinzione , ogni malore che si presenta loro , flem- 
mesie, nevrosi, eruzioni, sifilidi , gotte, scrofole ecc. 
essi curano ancora le epidemìe , e lo epizoozie *, cn- 
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rano i bambini , i pazzi , ed un gran numero di uo- 
mini, clic non intesero parlar giammai di allopatia, e 
di oniiopatia , e che non conoscono le dosi infinite- 
simali , abbandonando senza dispiacere o pentimento , 
i numerosi , e commodi strumenti della terapeutica or- 
dinaria , ebe una lunga pratica aveva lor- resi fami- 
liari; essi rischiano /rfddamcrtift la loro fama sopra il 
friochetto di un globulo medicinale , rischiano la loro 
coscienza, Tavvenirc delle loro famìglie, la vita delle 
loro mogli , de’ loro Agli , de’ loro concittadini ! 

Essi fanno alla buona tutto questo , e ’l pubblico 
che con voi altri , c con essi , conta i successi , e 
le perdile, si ostina a stimarli , ed a voler loro del 
bene , ed a riguardare il loro metodo piu vantaggio- 
so di ogni altro ! L’ambulanza di parecchi reggimenti 
loro appartiene , c loro sono confidale delle grandi 
manifatture: molli vclerinaii dell' armata c de’ dipar- 
timenti hanno adottata la omìopatìa : infine essa è a 
Parigi , sotto i vostri occhi , T oggetto di un corso 
seguito, col più grande e col piìi costante interesse. 
E bisogna aggiungere, che la novella scuola si fa largo 
dovunque , mentre appena era sospettala jeri , cd in 
numero, è più folla di qualunque altra. Venti siste- 
mi , spesso opposti tra loro, si divìdono il mondo 
medico francese, ed ancora nel recinto dell’ accade- 
mia, stanno insieme. L’Alemagna, la Inghilterra sono 
divise da miriadi d'idee mediche di un sol giorno di 
vita , mentre gli omiopalisli abbracciando una sol 
legge fissa e precisa , sottoposti ad una suprema re- 
gola ed invariabile, cose non udite mai in medici- 
na , percorrono la loro via , quasi un uomo solo , 
e già potrebbero opprimere pel loro numero tutte le 
frazioni mediche^ che osano disputar il dominio loro. 
Ed in vero , tutto ciò , non fa egli goiuere , e Ire- 
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mare 7 £ di questo terribile perverliiucnlo di tante 
intuUIgenic, potreste urrestarue sol voi il progresso 
sterminatore , ove vi '])iacessc svelarci i tesori della 
vostra logica vittoriosa ; ricusereste di farlo , per av- 
ventura ? 

Preposti a guardiani degl' interessi sociali , centra 
gli errori medici , e contra le epidemie, voi non pren- 
dete ninna misura per l' inesplicabile flagello , che 
dappertutto va guastando lo idee, e decima i popoli? 
INo, voi non vi ci opponete, perchè nessuno nllopa- 
tista , sia nell’ accademia , sia fuori di essa, ha pub- 
blicato una opcricciuola, solida abbastanza sulla qui- 
stionc, tulio il loro lavoro rjduccndosi a qualche spc- 
rienza appena sbozzala , a qualche asserzione dollo- 
rale , od a qualche lepidezza da far vomitare. 

Come assolvervi da questa indifferenza criminosa , 
a meno che non vogliate dire , di non combaltere 
il male, poiché non ne avete le forze, c elie, se per 
jioco vi riputaste convinti del pericoloso niente della 
omiopalìa, e non sapendone pure il come, non potete . 
insegnare altrui , quello che non vi sapete voi stessi. 

J'ullo questo, almeno fin’ ora, autorizza a pensare 
con una probabilità , che sa di certezza , che la vo- 
stra Logica non ha punto giudicala la omiopatia , ma 
che semplicemente la credete un assurdo , essendo 
inliiuameiite convinti , di non conoscere un ette di 
questa scienza , c che , a strettamente parlare , non 
ne potete dire niente. 

Io m' inganno , voi non vi limitate a delle vuote 
asserzioni , voi allegate delle sperienze ! 

E come mai per verità avete avuto il coraggio di 
ricercare, con un lavoro assiduo « dìflicile , que’ri- 
sullamenli di cui la Logica vi aveva addimostralo la 
impossibilità ? Dimenticale , clic questo sforzo è so- 
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pra ogni forza umana , anzi, da non reggervi un trap- 
pista ? Con le opinioni , che in un svd>ito , vi hanno 
soggiogati, voi non avete fatto, che una mostra di espe- 
rienze , come avete fatta una mostra di raziocinio. 
Il poco publicato da uno tra voi altri sopra i suoi 
sperimenti omiopatici , prova a maraviglia , che egli 
ha sperimentato , come avete ragionato voi altri , egli 
ha fatto de’ saggi per suo proprio conto , ed a pro- 
vato , che /a sua omiopalia , almeno , come se 1’ a- 
veva fatta e creduta , non valeva un fico ; ma que- 
sta sua omiopatia non ha relazione di sorta con quel- 
la del grande Anemanno. 

La omiopatia d' altronde , non si è mai vantata di 
riuscir sempre , essa non conta ancora un mezzo se- 
colo , quindi non potrebbe arrivare ad una perfetti- 
bilità , può stare , impossibile. 11 suo fondatore non 
è stalo sempre sicuro delle sue cure , e noi mollo 
meno , deboli suoi seguilatori , che alla giovinezza 
dell’arte, accoppiamo la insufiìcienza personale, e, sen- 
za esser membri dell’accademia, abbiaoao spesso l'ono- 
re di fare così cattivi sperimenti , come li fate voi. 
Ma sappiamo , o signori , quello che sembra igno- 
rarsi da voi , che in simil caso , venti risultamenti 
negativi non dicon niente , in faccia di un fatto po- 
sitivo ; cosicché troviamo un’ ammirabile condiscen- 
denza nella vostra Logica, se essa vi permette di pren- 
dere sul serio i vostri quindici o venti tentativi spe- 
rimentali, e conchinderne in modo assoluto, generale, 
uuiversale , che la omiopatia è un niente. Così Ma- 
riotte aveva ripetuti indarno gli sperimenti sul pris- 
ma , ma non coochiuse mica, che Newton fosse un vi- 
sionario , e fece bene , perocché prismi migliori gli 
dimostrarono più tardi , che Newton avevasi tutta la 
ragione. 
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Voi avete , come noi , in venerazione la memoria 
deir illustre Laennec. Questo grand' uomo non si la- 
sciava COSI facilmente dominare dalle prevenzioni , 
nò dalla logica del momento ; conoscete le dosi , in 
cui egli amministrava il tartaro emetico, quando tutti 
ì pratici francesi non vedevano che un avvelenamento 
in quei procedere , divenuto più tardi , una delle 
vostre ricchezze. Con questa stessa indipendenza spe- 
rimentò la omiopatia, senza idee preconcepute, e con 
coscienziosità credette di non aver tralasciato niente 
per iscovrire il vero , ma la non riuscita degli spe- 
rimenti che fece , lo menarono a conchiudere , sulla 
nullità della omiopatia. 

Ma dopo la sua morte, il dotto chimico , che aveva 
preparati que’ rimedi omiopatici , di cui egli aveva fat- 
to uso , e che ha 1' onore di seder tra voi , dichiarò 
solennemente , che que’ preparati fatti su’ documenti 
dello sperimentatore, non erano conformi alle esigen- 
ze omiopaliche, esigenze , di cui Laennec aveva di- 
menticalo prenderne conto. Cosi in un lavoro arduo 
c severo, in cui il buono Laennec crede di non aver 
niente tralasciato , si trova fuori strada , e nella parte 
più materiale, la più palpabile della sua intrapresa; 
e noi ragionevolmente quindi pensiamo , che ei do- 
vette commettere qualche altra inavvertenza nel pro- 
sieguo del suo sperimento , mollo più rilevante. 

Questi sperimenti , tutto che di niun valore radi- 
calmente , sono stali invocali contro la omiopatia da 
certuni , che come voi altri, all’ uopo la perseguitano. 
Per me, ricordo, uba s'i grave omissione in tanta serie 
di lavori intrapresi da un tanto uomo , non perchè 
volessi conchiuderne , che voi non siale capaci di 
fare degli sperimenti omiopatici con esattezza : Dio 
me ne guardi ! ma lo è solo per dirvi , che sep- 
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pure Ira di voi vi fossero, per avventura, de’Laen- 
nec , sarebbe buono che , .costoro riflettessero molto, 
prima di dire di avere esperimentalo bene , e con 
iscrupolosità , innanzi di proclamare le spcrieoze co- 
me la espressione dcfiDiliva di un vero. 

Signori , ragionare prima di ogni altro sopra la 
possibilità di un fatto, il quale si annunzia- come nuo- 
vo, non è da uomo saggio, nè c un mezzo sicuro dr 
mantenersi in quello stato di libertà lìlosolica , di cui 
si può aver bisogno , per raccogliere ed apprezzare 
documenti anteriori , e per interrogare la sperienza 
sulle verità del fatto. Per quanl’ anni i nostri ragio- 
namenti sugli areoliti ci hanno fatto rigettare col pie- 
de un ciottolo , che esaminato ci avrebbe mostrata 
la verità! non v’era che abbassarsi, e ciò nondime- 
no, pel corso di secoli, i nostri ragionamenti impe- 
dirono che r avessimo fatto. I nostri ragionamenti 
ancora oggi proverebbero, che la inoculazione è una 
cbimcra, se un’ altra potenza assai differente da essi , 
non veniva per forzarci a discendere con Jenner sul 
terreno dello sperimento. 

£ vero , che ogni scoverta , una volta ammessa , 
si trova quasi sempre, che sarebbe stato facile di averla 
potuto prima legittimare , esaminando un poco me- 
glio tutte quelle conoscenze che l’avevano preceduta. 
Cosicché per noi omiopatisti , questa scienza nuo- 
va , ci sembra non aver niente di peregrino , nei ele- 
mento alcuno di eterogeneità , con tutte le conoscenze 
che furono prin)a : essa ha per noi i suoi germi , i 
suoi clementi , c la sua ragione ne’ fatti clinici ante- 
riori , ma confessiamo, senza esitar punto, che ciò 
è accaduto, quando una seriosa attenzione ci ha fatto 
ragionare in tal guisa. Ma direte voi , che se e sona- 
ma imprudenza giudicare cosi precocemente una sco- 
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verta, bisognerà esaminare ci' óra innanzi, tutte le -Tuie 
preconi/zate ad ogni momento, della credulità di ua 
villaggio , il delirio di un pazzo , o la cupidigia del 
malandrino ? 

ÌNo, certamente ; non bisogna prodigare il nostro 
tempo prezioso in lùlle queste iilastrocclie , bisogna 
dillidure continuamente di ogni cosa , come bisogna 
pure ilillidarc di se stesso , e della propria diflìden- 
za , e non credersi abilissimo , quando per disfarsi 
del cattivo grano , si gitta tutto il ricolto nel fuoco. 
Questo metodo ricorda cjuel soldato svizzero , elio in- 
terrando i morti sul campo di battaglia, diceva >j Eli ! 
se li ascoltale tulli , vedrete , die iiiuiio di cjuesli 
è morto re. In simil caso , bisognerebbe distinguere 
chi parla c vive, da chi si giace spento, e mulo, 
non pare cosi ? 

Ogni vera scoverta non larda ad avere un linguag- 
gio proprio , una espressione tutta sua , negli clfetti 
i più manifesti, che essa produce , nelle autorità sulle 
quali si appoggia. Una sana critica valutando senza 
prevenzione tali documenti mette il filosofo in Istalo 
di guardarvi con piu attenzione , c da questo sguardo, 
possono nascere ulteriori clementi , che lo manodu- 
tono più oltre. 

Voi non vorrete , come il soldato svizzero, sentire 
tra i cadaveri , chi vuole essere sotterrato, mi augu- 
ro ; voi non avete curato afi'atto il luogo che occu- 
pa lu omiopatia , nè quello del suo illustre fonda- 
tore , nello spedale modello di Lipsia , sulla catte- 
dra fondala in Heidelberg dal governo, sopra quella, 
che dimanda vivamente Gottinga , nelle dotte lezioni 
di un Rolli nella università di Monaco , nè i decreti 
deir Imperatore delle Russie, con cui stabilisce le 
farmacie omiopaliche a Pietroburgo ed a Mosca, so- 
pra la stima , che '1 venerando Ilufcland faceva del- 
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1 ’ Anemanno , e di parecchi suoi seguilatori , sopra 
divoisi Priucipt e Re , che alRdano alla omiopatia 
la loro TÌla, c quella delle persone che maggiormente 
gl’ interessano .... Tulli questi fatti facili ad es- 
ser veduti , facili ad esser valutati, vi avrebbero uo 
poco tenuti sulla vostra , contra questa vostra 1.001- 
ca , e vi avrebbero insegnato sulla omiopatia qual- 
che còsa, che non sapete affatto. Tulli i vostri do- 
cumenti risguardando la omiopatia straniera, sono po- 
verissimi , ed a volerne giudirare , stando alla let- 
tera da voi diretta al ministro sopra tutto , .dopo la 
proposizione avventurala di certo viaggiatore prus- 
siano ad un di voi , che slavasi a riscaldare al fuo- 
co , sopra gli omiopalisli del suo paese ci sono rac- 
conti da paltegole , senza rifUsssione ed insignifican- 
ti , che a disprezzo della nostra nazione , c delia 
ospitalità , gli è stato data nna odiosa pubblicità 
nelle vostre dispute. Ed io mi fermo a far rilevare 
queste particolarità delie vostre sedute , conira la 
omiopatia , di questo meeting ( l>rindisi ) trislamenlc 
islorico , dove si poche voci di sapienti si sono in- 
tese , e dove la presenza di un Ramas sembra esserci 
mancata solamente, per ricordare la deplorabile guer- 
ra de cancans ( una baldoria ). 

Ma se siete rimasti sordi alla voce della Germa- 
nia , non vi è forse niente in Francia, che vi dica , 
non essere un sogno la omiopatia? De’ numerosi prati- 
ci , un insegnamento seguitato calorosamente , una opi- 
nione sempre più favorevole in tutte le classi , delle 
società mediche , degli spedali , delle pubblicazioni 
periodiche , le quali formano già delle biblioteche , 
e lutto questo in un paese illuminalo , io un secolo 
positivo, di (fidente , e difficile, lutto questo non di- 
ce niente? E voi non vedete niente di assurdo in pre- 
tendere, che un assurdo possa esser da tanto, da dar 
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vita duratura , ed ulteriore svolgimento ad una po- 
tenza di siniil falla ! ! ! 

Eccovi le ragioni semplici a suilicienza , con le 
quali avrei dovuto principiare il mio scritto : esse 
vi avrebbero spinti seriamente a delle innegabili spe- 
rienze,ed in questo momento le vostre concbiusio- 
ni , quali che fossero state , avrebbero un valore di 
cui sono sprovvedute affatto agli occhi de’ veri giu- 
dici , che decidono di tutto definitivamente, non la- 
sciandosi imporre da alcuna accademica allucinazione. 

Del resto , riconosciuto una volta dove pecca , e 
perchè , un procedimento dell’ intelletto , vi si può 
rimediare , purché se ne abbia il coraggio ; e ’l co- 
raggio può mancar mai ad un’ assemblea , che in al- 
tre circostanze ne ha date nobilissime prove 7 

Speriamo , che 1’ accademia reale di medicina ri- 
verrà sul giudizio che ha emesso, influenzata da preoc- 
cupazioni cattivissime, e che riconosca con noi , es- 
sere consoni alia natura i principi , su cui sta la 
omiopatia , e confermati dalla spcrienza. 

Nella speranza di accelerare questo momento for- 
tunato, invio all’accademia un opuscolo, e glielo rac- 
comando, non perchè si avesse de’ meriti , essendone 
io r autore , ma perchè contiene delie nozioni adat- 
tate per coloro , che non conoscono ancora la scienza. 

Questa lettera a’ medici francesi, publicata infrut- 
tuosamente a tempo del colera , che desolò buona 
parte delle nostre provincie, mentre appena contava la 
Francia cinque o sei pratici della novella scuola , 
racchiude alcune idee sulla omiopatia, sufficienti per 
coloro , che non potrebbero leggere ancora l'Orga- 
no del grande Anemanno. 

Io ebbi r onore di avervene mandata una copia , 
ma credo , la posta , 1’ avesse smarrita. 

Questa opcriccinola , da molto tempo dimenticata 


Digiiized by Google 



— C2 — 

in Francia, dove la oiniopalia non lia bisogno di un 
COSI fragile sostegno, lia il merito di essere sostegno 
di questa scuola ne' paesi , in cui si va più a rilento. 
Cosicché Ilaubold I ha publicata in tedesco , sono 
or due anni , per qualche provincia del sclientrionc 
dove la omìopatia era poco conosciuta. Una tradu- 
zione inglese , sono quindici mesi , comparve negli 
stati Americani , che contavano assai pochi omiopati- 
stì , ed in Ispagna , se ne sono fatte due traduzioni , 
nel momento di abbracciare la novella medicina. Do- 
po tutto questo, ho veduto, che in Francia ancora, 
questa lettera potrebbe recar dclFutilc a coloro, che 
come voi , signori , sono stranieri al movimento in 
preda di cui sono le masse, c lo sono ancora per la 
omiopatia, nel medesimo modo in cui lo erano qual- 
che anno fa. 

Signori , io non ho dovuto rispondere alla folla 
delle aggressioni inconsiderate mosse contra la omio- 
patìa , ma l' accademia reale dì medicina, quali si 
Cossero le sue opere del momento , ha de’ titoli nu- 
merosi , e troppo sacri alla stima e riconoscenza del- 
la generalità , per essere permesso a chicchessia non 
tenerne conto di sorta, nel tempo stesso in cui sem- 
bra , non aver troppo curata la sua dignità , cd in 
cui si crede doverle negare un tributo di medita- 
zione , sembrando meno disposta a profittarne. Pos- 
sa dunque questa dotta assemblea vedere in questo, 
scritto un segno del mio rispetto, e della gran pre- 
mura che ho della sua gloria. Possa vedervi delle spe- 
ranze , che con ogni altro medico della scuola, cre- 
do avere fondatamente concepute sopra i suoi lavori, 
per r onore della scienza , e il bene della umanità ! 

Lione 15 marzo 1835. 
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